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Da Forza Italia 
a Forza Lira 

BRUNO GRAVAGNUOLO 


• È UFFICIALE, E LA TENTAZIONE SPAC- 
CATUTTO DI BERLUSCONI HA TRA¬ 
VOLTO GLI ARGINI. «FUORI DALL’EURO!», DI¬ 
CE il cavaliere, disarcionato dai suoi 
fallimenti e dallo spread. E ancora: «Ci 
vuole un partito Forza Lira». Inoltre: 
«Si stava molto meglio con l’inflazione 
a due cifre». E infine, con outing a lun¬ 
go represso: «O usciamo noi o esce la 
Germania dalla moneta unica». Insom- 
ma un delirio in piena regola, irrespon¬ 
sabile e distruttivo, affine al populi¬ 
smo delle peggiori destre europee. De¬ 
lirio con il quale l’ex leader sposa in 
toto le spinte più oltranziste del suo 
«cerchio magico» residuo: Santanché 
e Feltri. Con il reingresso del paleolibe¬ 
rale Antonio Martino, euroscettico e 
seguace dei boys di Chicago, figli di 
Milton Friedman. Ma che c’è di «politi¬ 
co» nel delirio e quale è il metodo di 
questa follia, se c’è? Senza dubbio c’è 
un ritorno alle origini, un richiamo del¬ 
la foresta. Stellone italiano e fantasia 
calcistica da nuovo miracolo tricolore. 
Ovvero lo stesso immaginario che con¬ 
dusse all’invenzione di Forza Italia. 
Stavolta c’è persino l’euro-derby Ita- 
lia-Germania (o noi o loro nella mone¬ 
ta unica) che rievoca la famosa partita 
del 1974 e che magari potrebbe persi¬ 
no ripetersi in Polonia. Ma ci sono al¬ 
meno altre due cose. 

SEGUE A PAG.5 



Il Senato ha votato si: 
Lusi portato in carcere 


L’autorizzazione passa con 155 favorevoli e 13 contrari, il Pdl non vota 
e abbandona l’aula. L’ex senatore: vivo un incubo FANTOZZIA PAG 2-3 


La legge è 
uguale per tutti 

IL COMMENTO 

PIETRO SPATARO 

Quando si decide sulla libertà 
personale non si possono usare 
con leggerezza i bassi 
espedienti della piccola 
politica. Si tratta infatti di una 
scelta estrema, che va 
compiuta con serietà e rigore 
valutando con attenzione la 
fondatezza delle richieste dei 
giudici. Per questo appare 
irresponsabile il 
comportamento del Pdl che, 
nel tentativo di mettere in 
difficoltà il Pd, ha anteposto i 
suoi giochetti tattici alla 
funzione istituzionale che 
spetta al Parlamento di fronte 
all’arresto di un suo 
componente. 

SEGUE A PAG. 2 


Sulla pelle 
dell’Europa 

L’ANALISI 

PAOLO SOLDINI 

Ogni giorno ha la sua sorpresa. 
Ieri è andata in scena una curiosa 
inversione delle parti tra la 
Commissione Ue e la cancelliera 
tedesca. Mentre il quotidiano 
britannico Guardian e il 
settimanale tedesco DieZeit 
raccontavano che a Los Cabos 
Angela Merkel avrebbe mostrato 
una inaspettata disponibilità sulla 
proposta italiana di permettere ai 
fondi salva-Stato di accedere 
direttamente alle risorse della 
Bce e di comprare titoli di stato, a 
Bruxelles Amadeu Altafaj, 
portavoce del commissario agli 
Affari economici Olii Rehn, ha 
liquidato l’idea di Mario Monti 
fortemente sostenuta da Francois 
Hollande. SEGUE A PAG.15 


Bruxelles contro Monti: 
propone solo aspirine 


• Il portavoce di Rehn 
critica l’idea di uno scudo 
antispread • Domani 
il vertice a quattro 

La commissione europea non ha gradi¬ 
to la proposta lanciata da Monti di usa¬ 
re il fondo salva Stati per frenare la cor¬ 
sa degli spread attraverso l’acquisto di 
titoli pubblici. Lo ha detto il portavoce 
del vicepresidente Olii Rehn che, ai li¬ 
miti dell’incidente diplomatico, ha par¬ 
lato di «paracetamolo finanziario» per¬ 
ché, come il famoso farmaco, cura i sin¬ 
tomi ma non le cause. C’è chi parla di 
un equivoco e chi di una deliberata esa¬ 
gerazione. DI GIOVANNI A PAG.4 


Il premier sfila 
gli esodati 
a Elsa Fornero 
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Ricorso bocciato 
La Consulta 
salva la legge 194 
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POLITICA E GIUSTIZIA 


Il Senato vota sì 
all’arresto di Lusi 
Destra spaccata 


U giorno più lungo 
dell’ex tesoriere: 
«Vivo un incubo» 


• 155 favorevoli, 13 no 
e un astenuto, con voto 
palese: le 20 firme per 
chiedere quello segreto 
non sono uscite fuori 

• Inascoltato l’appello 
di Foliini: «Si dimetta, 
eviti l’ordalia dell’aula» 

FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

Luigi Lusi chiude gli occhi, appoggia la 
testa allo schienale. Ha la lucidità di sfo¬ 
gliare i tabulati che hanno appena deci¬ 
so il suo destino, poi sussurra: «Sto vi¬ 
vendo un incubo, chiedo rispetto». 

L’aula del Senato ha votato a favore 
dell’arresto dell’ex tesoriere della Mar¬ 
gherita, accusato di appropriazione in¬ 
debita e associazione a delinquere («ac¬ 
cusa infamante - si è difeso lui - l’unica 
che preveda la prigione»): 155 sì, 13 no, 
un astenuto. Voto elettronico palese. 
Alla fine di un lungo balletto le 20 fir¬ 
me per la richiesta di voto segreto non 
si palesano. Troppo forte il pressing 
dei vertici Pdl, troppo pericoloso inte¬ 
starsi «la difesa dell’ultracasta», come 
spiega amareggiato un senatore azzur¬ 
ro in preda ai dilemmi morali. 

Pd, Idv, Api, Lega, hanno votato sì. 
Il Pdl, al termine di una rovente riunio¬ 
ne di gruppo, ha scelto una linea in gra¬ 
do di ricomporre la spaccatura tra ga¬ 
rantisti e realisti: non partecipano al vo¬ 
to. Gasparri in aula sintetizza: «Non ci 
prestiamo a manovre interne, c’è chi 
approfitterebbe del voto segreto per vo¬ 
tare no e urlare in pubblico il contra¬ 
rio». E ancora. «Le responsabilità di 
Lusi non oscurano quelle dei suoi am¬ 
bienti politici». 

Già, perché l’ex tesoriere, dopo il 
memorandum inviato agli «illustri col¬ 


leghi», gioca il tutto per tutto. Ascolta il 
relatore Follini chiedere la conferma 
del parere della Giunta, paragonando i 
20 milioni di euro che il dirigente 
avrebbe sottratto a mille anni di stipen¬ 
dio di un operaio: «Non ci sono elemen¬ 
ti sufficienti per impedire la piena valo¬ 
rizzazione del principio di eguaglian¬ 
za». Via libera ai magistrati, nessuna 
guarentigia speciale. Follini invoca il 
voto alla luce del sole, e si appella a Lu¬ 
si: «Si dimetta, eviti l’ordalia del voto». 

L’interessato è seduto nei banchi del 
misto, penultima fila, nessuno accanto, 
l’ex Pd Tedesco (che lo sostiene) alle 
spalle. Scandisce la sua autodifesa: «Mi 
assumo la responsabilità morale e poli¬ 
tica, per quella penale chiedo un giusto 
processo senza inutili forzature per ap¬ 
pagare l’antipolitica e chi alimenta i for¬ 
coni della piazza». Chiede scusa, si dice 
«consapevole di un gesto di riparazio¬ 
ne verso la società italiana in crisi finan¬ 
ziaria». Denuncia un «giudizio preven¬ 
tivo di assoluta condanna», l’essere ca¬ 
pro espiatorio, oggetto di un provvedi¬ 
mento «discriminatorio e vessatorio». 
Soprattutto, il suo è un atto di accusa 
pesantissimo verso i vertici del suo ex 
partito, Rutelli e Bianco, chiamati in 
causa più volte, senza infingimenti: 
«Che un tesoriere possa decidere da so¬ 
lo di 214 milioni non è credibile né rea¬ 
lizzabile». Ribadisce 1’esistenza di un 
«patto fiduciario», la gestione di flussi 
finanziari «per comune assenso» da 
parte di quei big ora mutati in «contro¬ 
parte». 

AMICI E NEMICI 

Anche sulle modalità di voto è guerra, 
ventila un conflitto di interessi: «Io non 
parteciperò, e credo non debbano farlo 
alcuni che sono chiamati in causa». Me¬ 
glio il voto segreto, «ma se ci sarà un’in¬ 
novazione dal significato politico, invi¬ 
to chi è con me a non votare per non 
finire in liste di proscrizione». Addirit¬ 
tura: «Ho visto gran lavorio telefonico 
di Rutelli per far ritirare le firme dalla 
mozione sul voto segreto». 


Il leader dell’Api, poco distante, sce¬ 
glie il silenzio. Si agita, telefona. La vi¬ 
rulenza nelle parole dell’ex amico, ora 
acerrimo nemico, è spiazzante. Il Pdl la 
cavalca: Marcello Pera, nel dissociarsi 
dal suo gruppo, spiega il suo no proprio 
con «la chiamata in correo fatta da Lu¬ 
si». Per l’Api è Bruno ad annunciare un 
sì «in scienza e coscienza». Emma Boni¬ 
no, pur esprimendo «pena per un’aula 
trasformata in tribunale», idem. «Caro 
Luigi - affonda - non accetto disprezzo 
per il voto palese, noi voteremo a testa 
alta, di scelte impopolari siamo abitua¬ 
ti a pagare il prezzo». Applausi dal Pdl, 
Schifani le dice «brava». 

Colpisce la solitudine dell’accusato. 
A differenza di Papa o Cosentino o Mi¬ 
lanese o De Gregorio, nessuno gli si av¬ 
vicina. Né prima né dopo il verdetto, 
strette di mano o pacche sulle spalle. 
La sua partita è in solitaria, ogni segna¬ 
le comunica che è un corpo estraneo a 
quell’emiciclo. Votano per lui l’amico 
Villari e il repubblicano del Pennino. 

La dichiarazione del Pd è affidata a 
Zanda, durissimo: «Il garantismo è pa¬ 
rola nobile ma può essere usato in mo¬ 
do strumentale. Abbiamo appreso con 
dolore degli usi privati di beni e delle 
vacanze dispendiose dello spavaldo Lu¬ 
si. La sua responsabilità è tale che colpi¬ 
sce non si sia dimesso. La sua vicenda 
segna uno spartiacque. C’è un prima e 
un dopo». Il Pdl è inquieto: la riunione 
è stata furibonda. Quagliariello, spal¬ 
leggiato da Alfano, ha minacciato le di¬ 
missioni se i loro firmavano per il voto 
segreto. Molti si sono ribellati di fronte 
al tradimento «lacerante» del garanti¬ 
smo, ma il segretario sapeva che avreb¬ 
be seppellito il «partito degli onesti». 
Alla fine, la spunta. Il compromesso è 
non votare: «Sono questioni interne al 
Pd, se la vedano loro e noi chiamiamoci 
fuori». Eccezioni: Pera, DeH’Utri, De 
Feo, Longo (risatine al suo lapsus sulle 
«liste di prescrizione»). Saro si allinea. 
Rutelli, scuro in volto, non vota. Bianco 
sì. «Incredibile», è l’ultimo commento 
di Lusi mentre cala il sipario. 


H a tutto sotto controllo, 
Luigi Lusi, è solo l’ac¬ 
qua che gli manca. 
«Vorrei avere dell’ac¬ 
qua se possibile», dice 
al microfono dopo un 
minuto che ha cominciato l’intervento 
in aula. Continua a chiederne, per tutte 
le due ore e quaranta di seduta, i com¬ 
messi che fanno su e giù per le scalette 
rosse dell’Aula. Una, due, cinque volte. 
«Mi prenderesti per cortesia dell’ac¬ 
qua?», chiede a un collaboratore men¬ 
tre parla coi giornalisti davanti alla bu¬ 
vette, un minuto prima di andare via 
col suo avvocato, Luca Petrucci. 

Ha tutto sotto controllo, Lusi, per 
quanto si può avere il controllo in una 
giornata di quelle che ti cambiano la vi¬ 
ta. Alle otto meno cinque è entrato nel 
taxi che l’aspettava fuori dalla sua villa 
di Genzano, alle otto e trentatré della 
sera è entrato a Rebibbia, in mezzo do- 


IL CASO 


SUSANNATURCO 

ROMA 

«Se i pm vorranno 
approfondire, io ho molte 
cose da dire», annuncia. 
Poi lascia Palazzo Madama 
e via in taxi: direzione 
Genzano e poi Rebibbia 



Una scelta chiara: la legge è uguale per tutti 


IL COMMENTO 


PIETRO SPATARO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Prima ha tentato di raccogliere le 
firme per ottenere il voto segreto 
ma le divisioni interne lo hanno 
impedito, poi ha deciso di 
abbandonare l'aula nella speranza 
che qualche incidente aprisse un 
caso politico nel centrosinistra. 
Non è accaduto. Luigi Lusi infatti 
è stato arrestato, per lui ieri sera 
si sono aperte le porte del carcere 
di Rebibbia. E ora risponderà ai 
magistrati di quel «numero 
indeterminato di delitti» che gli 
vengono attribuiti. Ma il 
centrodestra, anche in questa 
occasione, ha dimostrato il suo 
scarso senso delle istituzioni 
rafforzato, nelle stesse ore, dalla 
incredibile proposta di Silvio 
Berlusconi di far uscire ITtalia 
dall'euro. 


La vicenda dell'ex tesoriere della 
Margherita è una vicenda 
complessa che in questi mesi ha 
creato scontri politici e prodotto 
querele che hanno coinvolto 
diversi esponenti del partito che 
non c'è più, molti dei quali oggi 
sono esponenti del Pd. Lusi, pur 
ammettendo le proprie 
responsabilità nella sottrazione di 
soldi pubblici, ha tentato di 
difendersi accusando, alludendo e 
spesso minacciando, come ha fatto 
anche ieri subito dopo il voto in 
aula. Ma questo è solo lo sfondo 
della storia. Il punto infatti è un 
altro e su questo ieri il Senato era 
chiamato a decidere al di là di ogni 
legittima valutazione politica: 
nella richiesta di arresto del 
giudice c'era o no fumus 
persecutionisl II Parlamento infatti 
non è un tribunale e non può né 
deve trasformarsi in collegio 
giudicante. Deve solo valutare se 
nell'attività del magistrato possano 
ravvisarsi elementi di persecuzione 


nei confronti del parlamentare. Il 
Senato ha deciso che non c'erano e 
che la richiesta era perfettamente 
fondata. 

Le accuse a carico di Lusi sono 
infatti talmente enormi e gravi, 
dettagliate e circostanziate, che 
sarebbe stato davvero scandaloso 
se si fosse difeso il senatore sulla 
base di un «privilegio politico» che 
troppi danni ha fatto all'Italia e che 
ha provocato, spesso, un vulnus 
nella Costituzione che infatti 
prevede che tutti i cittadini sono 
uguali davanti alla legge. Tutti, 
anche i parlamentari. Tutti, quindi 
anche Luigi Lusi. Che è accusato 
di associazione a delinquere e 
appropriazione indebita per aver 
sottratto soldi pubblici e averli 
dirottati per usi strettamente 
privati: più di 23 milioni di euro, 
tra ville, case, viaggi e decine e 
decine di bonifici a favore di una 
società a lui stesso riconducibile. 
Votando in modo palese, quindi 
alla luce del sole, il Senato ieri ha 


compiuto una scelta di grande 
trasparenza. E ha evitato, 
seguendo il rigoroso esame delle 
contestazioni giudiziarie ed 
esprimendo un giudizio 
esclusivamente fattuale, di offrire 
altri argomenti a chi ha fatto 
dell'antipolitica il proprio mestiere 
e a chi sostiene che alla fine sono 
tutti uguali tutti rubano alla stessa 
maniera. Insomma, ha compiuto 
un gesto in difesa della credibilità 
delle istituzioni in un periodo in 
cui è appannata in vaste zone del 
Paese. 

La corruzione è ancora oggi un 
fenomeno diffuso e consistente e 
la moralità pubblica sembra 
tornata ai drammatici livelli degli 

• • • 

Uscendo dalTaula il Pdl 
ha compiuto un gesto 
irresponsabile solo per 
fare piccoli giochi tattici 


anni Novanta. Le inchieste che 
dalla Lombardia di Roberto 
Formigoni al «sistema Sesto» di 
Filippo Penati si allargano in altre 
piccole e grandi città, dimostrano 
che l'uso privato della cosa 
pubblica resta ancora un serio 
problema nazionale. E non è solo 
una questione morale: è 
soprattutto un freno al corretto 
funzionamento del Paese, ostacola 
la competizione economica, 
costituisce uno dei più grandi 
impedimenti all'afflusso di capitali 
e all'attivazione di investimenti. È 
stato calcolato che il giro d'affari 
della corruzione è di oltre 60 
miliardi: una zavorra per l’Italia 
che cerca di rimettersi in moto. È 
sicuramente uno dei temi centrali 
della futura agenda della 
ricostruzione. Ieri, intanto, è 
arrivato un segnale importante 
contro la «legge dell'impunità». La 
stessa che in questi anni ha 
guidato il centrodestra e il suo 
Cavaliere danneggiando il Paese. 
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dici ore tappato in Senato e «solo cinque 
mesi fa mai mi sarei immaginato di ri¬ 
schiare il carcere», ma «un uomo va giu¬ 
dicato da come reagisce al fallimento», e 
dunque. 

Alla fine del suo intervento comincia 
via via a mettere in borsa le sue cose: gli 
appunti, l’ipad, il telefonino, il caricabat- 
terie recuperato all’ultimo momento dal 
cassetto. Che sia toccata proprio a lui, in 
sessantacinque anni di vita repubblica¬ 
na, di essere il primo senatore di cui Pa¬ 
lazzo Madama ha autorizzato l’arresto, 
peraltro con voto palese, gli interessa po¬ 
co. Gli interessa poco, per paradossale 
che sembri, anche la sua propria vicen¬ 
da: certo, molte parti del suo intervento 
sono condotte come si dice in punta di 
diritto («l’anomalia procedimentale» 
del capo d’accusa di associazione a delin¬ 
quere, le proteste per il presunto «inqui¬ 
namento mediatico delle prove»), ma 
reagisce in un modo diverso dal «mi per¬ 
seguitano» di Alfonso Papa, e quando gli 
si chiede se si senta un capro espiatorio 
non lo nega ma sminuisce: «Mi sembra 
di stare in un incubo, ma quanti ce ne 
abbiamo di persone normali, come a 
questo punto sono anche io, che vanno 
in galera senza motivo?» (risposta pre¬ 
ventiva era arrivata in aula da Emma Bo¬ 
nino: «ci sono quattordicimila persone 
in carcere in attesa di giudizio»). 

Il suo obiettivo di giornata sta a metà 
tra l’una e l’altra cosa. È quella che poi 
Marcello Pera definirà «la chiamata in 


correo». «L’hanno scritto su twitter, una 
riga: perché se Lusi è un ladro, Rutelli 
non tira fuori i conti della Margherita?», 
spiega l’ex tesoriere a fine seduta men¬ 
tre scorre i tabulati («ha votato anche 
Bianco, incredibile»). La sua parola chia¬ 
ve, nell’intervento d’aula è «patto fidu¬ 
ciario»: «ultra decennale», «mai messo 
in discussione», e «oggi negato da chi 
avrebbe dovuto avere la statura politica 
per confermarlo», da chi «quel rapporto 
e quel patto aveva predisposto, organiz¬ 
zato, proposto e concorso ad attuare nel 
partito, condividendolo e utilizzandolo 
per anni senza obiezioni di sorta e senza 
contestazioni né formali né sostanziali». 

Francesco Rutelli è seduto nella sua 
stessa fila, solo otto sedie più in là. Lusi 
lo nomina solo una volta, parlando della 
Margherita, lo guarda una volta sola, di 
sfuggita, al terzo bicchiere d’acqua. Il 
leader dell’Api prende appunti, scrive al 
telefono, non interviene, e alla fine non 
vota («lo sapevo, è una persona intelli¬ 
gente», dice Lusi). Una mano che resta 
giù, appoggiata al ginocchio, parallela a 
quella di Lusi mentre sui rispettivi ban¬ 
chi lampeggia la lueina per votare. Ottie¬ 
ne ciò cui poteva ragionevolmente pun¬ 
tare, l’ex tesoriere della Margherita: un 
girotondo di parole intorno a Rutelli, 
più che intorno a sé. Tanto, di andare in 
galera, lo sapeva sin dall’inizio della se¬ 
duta. Quando, voltandosi verso il suo av¬ 
vocato, aveva fatto segno di no col dito 
indice, scuotendo la testa. 


Riforme, asse Pdl-Lega 
Maroni «sfiduciato» 


T orna l’asse Lega-Pdl. Si 
materializza ieri mattina 
in Senato, con i senatori 
berlusconiani che vota¬ 
no la richiesta leghista: 
esaminare subito il tema 
del Senato federale, e rinviare la di¬ 
scussione sul taglio del numero dei par¬ 
lamentari. 

Eccolo qui, il “biscotto” da giorni 
evocato e temuto, l’accordicchio tra i 
due vecchi alleati: sì del Pdl al Senato 
modello Bundesrat tedesco e, in cam¬ 
bio, il soccorso verde alla proposta del 
Cavaliere (e di Alfano) sul semipresi¬ 
denzialismo alla francese. Del resto, a 
palazzo Madama, la vecchia maggio¬ 
ranza i numeri «ce li ha», come ha ri¬ 
cordato Ignazio La Russa. Ieri però, 
nel merito, non si è votato, per “colpa” 
del caso Lusi che ha impegnato i sena¬ 
tori. Tutto rinviato a stamane. 

Peccato che Maroni non sia d’accor¬ 
do con il suddetto biscotto. E che que¬ 
sta storia, a dieci giorni dal congresso 
federale di Milano che lo incoronerà 
segretario della Lega, sia un bel gratta¬ 
capo. Il Bobo ieri si è persino fatto ve¬ 
dere a palazzo Madama, dove ha incon¬ 
trato alcuni “suoi” senatori per indurli 
a ripensarci. «Ma dove pensate di arri¬ 
vare con questa cosa? Se il Pd non ci 
sta il Senato federale non lo otterremo 
comunque...». Niente da fare, in Sena¬ 
to la maggioranza del gruppo leghista 
fa riferimento alla vecchia guardia bos- 
siana e ha deciso di ignorare le indica¬ 
zioni del nuovo leader. Che, a metà po¬ 
meriggio, ha dato la linea (invano) sul¬ 
la sua pagina Facebook: «Il Senato fe¬ 
derale è una buona cosa, ma ho letto 
che se passa, il Pd per ripicca vota con¬ 
tro la riforma (che riduce anche il nu¬ 
mero dei deputati) dando poi la colpa 
a noi». Dunque, scandisce il neolea¬ 
der, «meglio lasciar perdere e puntare 
solo sulla riduzione dei parlamentari, 
che però deve essere consistente ed en¬ 
trare in vigore subito». 

Una sconfessione piena del lavorio 
fatto dal capogruppo Federico Bricolo 
(cerchista) e dall’ex ministro Castelli 
(pare con la benedizione di Calderoli) 
con Gasparri e La Russa. Ma i senatori 
leghisti, che si sono riuniti nel pome¬ 
riggio, hanno deciso di andare avanti 
lo stesso. «Maroni? L’abbiamo ignora¬ 
to», spiega uno di loro. E, numeri alla 
mano, il Bobo può contare solo su 7-8 
senatori su 22. 

Tra i maroniani la rabbia è oltre il 
livello di guardia. «Un colpo di coda 


IL RETROSCENA 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

I senatori berlusconiani 
votano per esaminare 
subito il Senato federale 
facendo slittare il taglio 
dei parlamentari in cambio 
dell’appoggio leghista 
al presidenzialismo 



Il «biscotto del Nord» 
spiazza l’ex ministro 
deirinterno, contrario 
all’accordo 

Più lontana la possibilità 
di un’intesa sulla riforma 
della legge elettorale 
entro giugno 


del cerchio», spiegano. Nel mirino so¬ 
prattutto Castelli, uno che nella faida 
interna al Carroccio si era sempre te¬ 
nuto fuori dalla mischia. «Ci saranno 
provvedimenti, magari altre espulsio¬ 
ni», spiegano fonti vicine all’ex mini¬ 
stro dellTnterno. Quello che più preoc¬ 
cupa i Bobo boys è l’offensiva del Pd. 
«Per ragioni di bottega e di propagan¬ 
da il Pdl e la Lega impediscono di fatto 
l’approvazione di qualsiasi riforma isti¬ 
tuzionale, a partire dal taglio del nume¬ 
ro dei parlamentari», tuona Anna Fi- 
nocchiaro. 

Ora che succede al pacchetto di ri¬ 
forme costituzionali che era stato ap¬ 
provato in Commissione dopo l’intesa 
tra Pd, Pdl e Udc (con la riduzione dei 
parlamentari, i nuovi poteri del pre¬ 
mier e la sfiducia costruttiva)? Oggi sa¬ 
ranno esaminati i famosi emendamen¬ 
ti della Lega sul Senato alla tedesca 
(250 componenti, eletti su base regio¬ 
nale, più 2 delegati per ogni regione). 
Il nodo-presidenzialismo, invece, slit¬ 
ta alla settimana prossima. 

Se Pdl e Lega porteranno a termine 
il loro “biscotto”, la partita delle rifor¬ 
me costituzionali finirà su un binario 
morto. Con un testo destinato a inabis¬ 
sarsi a Montecitorio. Carlo Vizzini, ex 
Pdl, e presidente della Commissione 
Affari Costituzionali, annuncia che si 
dimetterà un minuto dopo l’approva¬ 
zione del Senato federale. «La propo¬ 
sta della Lega era stata respinta in 
commissione con un’ampia maggio¬ 
ranza». Vizzini si dice pronto a propor¬ 
re un nuovo testo che si occupi solo del 
taglio dei parlamentari. Una preoccu¬ 
pazione che fa sua anche il Pd. «Voglio 
mettere in sicurezza la riduzione dei 
parlamentari», spiega Finocchiaro. Ri¬ 
sponde Gasparri: «Anche per noi è 
una priorità». 

Il papocchio tra Lega e Pdl, però, 
complica e molto la possibilità di arri¬ 
vare a una nuova legge elettorale. Fin¬ 
ché il Senato non avrà sciolto il nodo 
del presidenzialismo, infatti, gli sher¬ 
pa della maggioranza impegnati a mo¬ 
dificare il Porcellum (Violante, Qua- 
gliariello e Adornato) restano alla fine¬ 
stra. «Intesa difficile», ha ribadito ieri 
Bersani. Se entro fine giugno non ci sa¬ 
rà, potrebbe scattare l’extrema ratio: 
un restyling del Porcellum, con il pre¬ 
mio di maggioranza solo se la coalizio¬ 
ne vincente supera una certa soglia il 
40%, la soppressione delle liste blocca¬ 
te e l’introduzione dei collegi uninomi¬ 
nali sul modello delle provinciali. 


La mossa della disperazione di un partito allo sbando 


L’ANALISI 


MICHELE PROSPERO 


LA DESTRA RITROVATA SI ACCORDA 
CON UN BARATTO PER METTERE 

mano alla costituzione e curvarla in 
vista di un disegno di parte, nel 
perfetto stile dell’occasionalismo 
politico. Non c’è nulla, in questi 
ridicoli aspiranti al ruolo di padri 
costituenti, che li avvicini alla tragica 
grandezza di Schmitt. Il loro goffo 
tentativo di innestare il 
presidenzialismo sregolato su un 
confuso senato federale aspira solo a 
gettare scompiglio. Dà la misura 
della effettiva levatura culturale della 
destra italiana questo disinibito gioco 
a mettere la Costituzione al servizio 
di un meschino calcolo tattico. 

Con mosse di inaudita gravità 
nella loro immediata ricaduta 
istituzionale, la destra scatena una 
guerriglia cieca, condotta in 
Parlamento per farla finita con il mal 


digerito governo Monti. L’unica sua 
strategia, impaurita com’è di andare 
davvero al voto anticipato (la Lega, 
non meno di Berlusconi, trema alla 
sola idea di convocare le urne), è 
quella di far saltare il tavolo. La 
destra solo per alzare fumo prepara 
le condizioni di una crisi di 
legittimazione della Repubblica. 
Spera cioè di avere qualche chance di 
rinascere tra le macerie della 
democrazia. 

La destra non aspira neppure al 
presidenzialismo. Sa perfettamente 
che, sulla base dei rapporti di forza 
attuali, la sinistra vincerà le elezioni. 
E non è certo per dei larvati timori di 
soccombere nella gara plebiscitaria 
che rigetta l’avventura 
presidenzialista. Lo fa per cogenti 
ragioni di coerenza formale e 
sostanziale che escludono ogni seria 
possibilità di trapiantare senza rischi 
di rigetto il presidenzialismo 
sull’organico impianto parlamentare 
disegnato nella carta del 1948. La 
destra, con un banale emendamento, 


prevede un presidenzialismo privo di 
argini e imposto a una carta ispirata 
ad altri principi. Per calcoli angusti, 
non disdegna la rottura plateale delle 
convenzioni costituzionali. Ritorna 
nella destra una inclinazione 
stupefacente a tramutarsi in un’area 
politica sleale. Non solo le fa 
organico difetto ogni cultura 
dell’alternanza, che sconsiglia alla 
maggioranza di imporre con atti di 
forza le regole che dovrebbero essere 
comuni. La destra tenta sempre con 
dei colpi subdoli di posare le mani 
sporche nell’ingranaggio delicato 
delle istituzioni. 

Nel 2006, poco prima di lasciare il 
potere, la Lega e il Pdl 
confezionarono, nella prospettiva di 
una loro sconfitta ormai annunciata, 
la bomba del Porcellum e 
licenziarono il megadisegno di 
riforma costituzionale, che fu poi 
bocciato a grandissima maggioranza 
dagli elettori. Ora la storia si ripete. 
Che delle forze politiche colpite da 
un discredito che pare 


irrecuperabile, e che sono stimate 
insieme a non più del 20 per cento 
dei consensi, approfittino del vecchio 
ceto politico eletto nel lontano 2008 
per sabotare la Costituzione è una 
scelta velleitaria. 

Il decisionismo sbruffone della 
destra perdente è una caricatura 
miserevole del decisionismo storico, 
inteso esso sì come il risoluto colpo 
di mano di una maggioranza pronta 
a incassare un plusvalore politico 
dalla sua prevalenza numerica. Il 
tratto donchisciottesco di un 
decisionismo esibito da un esercito 
ormai allo sbando, che non sa 
neppure cosa farà tra sette mesi, non 

10 rende tuttavia meno pericoloso. A 
destra in realtà abitano delle folli 

• • • 

11 tentativo di innestare 
un presidenzialismo 
sregolato su un confuso 
Senato federale 


pattuglie di guastatori, cioè dei ceti 
politici al tramonto e privi di ogni 
senso dello Stato, che, in procinto di 
abbandonare il seggio parlamentare, 
giocano alla rissa. 

In Francia il generale De Gaulle, 
per imporre il regime 
semipresidenziale, ci mise ben 5 anni 
terribili, con violenze e frequenti 
forzature rispetto alle stesse regole 
previste dalla carta del 1958 per la 
revisione costituzionale. Gli 
apprendisti stregoni della destra 
italiana intendono battere ogni 
record e vogliono mutare con un 
blitz improvviso la forma di governo 
e di Stato in appena 7 mesi. In un 
Paese che rischia di sprofondare 
nell’emergenza di una crisi 
economica fuori controllo per la 
recessione e gli attacchi annunciati 
dei mercati, quella della destra è una 
squallida provocazione. Ma anche 
stavolta non passeranno. C’è un 
costituzionalismo democratico che 
per fortuna è molto più ampio delle 
file della sinistra. 
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L’EUROPA E LA CRISI 


Atene, il giorno 
di Samaràs: insieme 
contro l’austerità 


• Nel nuovo governo 
anche Pasok e Sinistra 
democratica 

• Obiettivo: riscrivere 
il memorandum 

TEODORO ANDREADIS 

teodoroandreadis@hotmail.conn 

Antònis Samaràs è il nuovo primo mi¬ 
nistro greco. Ha giurato nelle mani 
del presidente Papoulias e si è chiusa 
così la principale fase delle trattative 
post elettorali. Per la lista dei ministri 
si dovrà aspettare sino a domani, ma 
l’impegno per la partecipazione, oltre 
che del centrodestra di Nuova Demo¬ 
crazia, dei socialisti del Pasok e del 
partito Sinistra Democratica, con a ca¬ 
po Fotis Kouvelis, è ormai un dato ac¬ 
quisito. I conservatori hanno deciso di 
far entrare in gioco politici di primo 
piano, mentre i socialisti e, molto pro¬ 
babilmente, il partito di Kouvelis, so¬ 
no intenzionati a lasciare spazio a dei 
tecnici, per evitare di esporsi in modo 
troppo diretto. «Conosco bene il mo¬ 
mento difficile che stiamo attraversan¬ 
do sia come Paese che come popoli. 
Sono cosciente del bisogno di riaffer¬ 
mare la nostra dignità ferita, della ne¬ 
cessità di far ripartire rapidamente 
l’economia, per riaffermare la coesio¬ 
ne e la giustizia sociale», ha sottolinea¬ 
to Samaràs dopo la cerimonia di giura¬ 
mento. 

Il via libera è arrivato dopo una se¬ 
rie di incontri tra i leader dei tre parti¬ 
ti che sostengono la nuova compagi¬ 
ne: Samaràs, appunto, Evànghelos Ve- 
nizèlos, del Pasok, e Kouvelis. Gli ana¬ 
listi politici, ad Atene, commentano 
così la nuova esperienza di governo: 
«La destra deve capire che non ha pre¬ 
so il 40% dei voti, ma solo il 29,8% ed 
ha 129 deputati grazie a una legge elet¬ 
torale piuttosto singolare. I socialisti 
fanno bene a cercare di convincersi 
che le poltrone del potere non si devo¬ 
no occupare troppo a lungo e Sinistra 
Democratica deve superare l’atteggia¬ 
mento di chi dice sempre no, di chi si 
oppone quasi per professione». 

Come a dire che di lavoro, per limi¬ 
tare gli attriti e le differenze, ce ne sa¬ 
rà, ed anche molto. Il Pasok e Kouve¬ 
lis hanno già posto un veto: non devo¬ 
no partecipare al governo deputati 
che provengono dal partito dell’ultra¬ 
destra, Laos, e che solo di recente so¬ 
no entrati in Nuova Democrazia. An¬ 
che all’ interno del Pasok, poi, il dibat¬ 
tito sull’opportunità di partecipare 
all’esecutivo con i propri «big» è stato 
tremendamente acceso. L’ex mini¬ 
stro della sanità, Andreas Loverdos, 
avrebbe voluto entrare a far parte del¬ 
la nuova compagine governativa, ma 
dopo ventiquattro ore di incertezza e 
di polemiche, è prevalsa la linea di Ve- 
nizèlos. Il quale, parlando al gruppo 


dei deputati socialisti, ha fatto sapere 
che il governo Samaràs sarà compo¬ 
sto da sedici ministri e dodici vice mi¬ 
nistri. Una compagine molto snella, 
per quella che è stata, sinora, la tradi¬ 
zione greca. Tutti attendono, oggi, la 
conferma finale, sperando che le trat¬ 
tative tra i rappresentanti dei tre parti¬ 
ti , giungano a conclusione senza in¬ 
toppi dell’ultimo minuto. 

« Si tratta di un governo che conti¬ 
nuerà ad applicare la politica del rigo¬ 
re, non ci saranno novità di sostanza», 
commenta la sinistra di Syriza, secon¬ 
do la quale «i rapporti di forza delle 
forze di maggioranza non permette¬ 
ranno di mettere in discussione i me¬ 
morandum di sacrifici sinora applica¬ 
ti». 

MESSAGGIO A BRUXELLES 

Anche la destra di Nuova Democra¬ 
zia, tuttavia, che si era posta come ga¬ 
rante verso l’Europa e gli equilibri del¬ 
la moneta unica, pare non nasconde¬ 
re, il bisogno di arrivare ad una rinego¬ 
ziazione delle condizioni sinora impo¬ 
ste alla Grecia. Una sorta di «terzo me¬ 
morandum», che potrebbe essere fir¬ 
mato entro l’estate. Ad Atene si parla 
di un congelamento di almeno un an¬ 
no, di quelle che sono le misure più 
gravose, tra cui i tagli a stipendi e pen¬ 
sioni. La trattativa diplomatica, infat¬ 
ti, dovrà tenere sempre presente la dif¬ 
ficilissima realtà quotidiana del Pae¬ 
se. Molti cittadini, compilando la di¬ 
chiarazione dei redditi, si sono resi 
conto che, quest’ anno, non potranno 
farcela a pagare le imposte. Oltre alle 
tasse sul reddito, ci sarà anche quella 
sugli immobili ed il contributo di soli¬ 
darietà. L’imposizione media sarà di 
1400 euro, e i conti in banca ormai so¬ 
no prosciugati. 

Dati concreti, che costituiscono le 
prime sfide della nuova coalizione di 
governo ellenica, a partire dall’ Euro- 
gruppo di oggi. E non è un caso che 
l’unico nome della lista dei ministri, 
considerato certo, è quello di Vasilis 
Rapanos, nuovo responsabile del dica¬ 
stero dell’ economia, sinora presiden¬ 
te della Banca di Grecia. Entro due 
giorni, ad Atene, dovrebbe ritornare 
la iroika (Fmi, Ue e Bce) per un nuovo 
giro di colloqui, su basi relativamente 
aggiornate. 

La grande sfida, il momento della 
verità però, quello del vertice 
dell’Unione europea a fine mese. Ol¬ 
tre a Samaràs, sono intenzionati a re¬ 
carsi a Bruxelles anche Venizelos e 
Kouvelis, per sostenere, con i loro con¬ 
tatti in area progressista, le principali 
richieste del Paese. Si guarda, innanzi¬ 
tutto, alla posizione ed alla solidarietà 
fattiva di Italia e Francia, ed ai risulta¬ 
ti del vertice di domani, a Roma. Per 
riuscire a compiere quasi un miraco¬ 
lo. Per fare in modo che la fine 
dell’estate in Grecia possa portare i 
primi segnali del tanto agognato, gra¬ 
duale, ma vero, ritorno alla normali¬ 
tà. 



«Solo aspirina»: lTJe 


• Il portavoce di Rehn 
boccia il piano 
anti-spread del premier 

• Ma a sorpresa arriva 
un’apertura da Berlino 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

C’è chi parla di un equivoco, e chi di 
una deliberata esagerazione. Sta di fat¬ 
to che sul piano «anti-spread» di Mario 
Monti è scoppiata ieri una feroce pole¬ 
mica politica. A dare fuoco alle polveri 
è stata la dichiarazione del portavoce 
di Olii Rehn, il quale rispondendo alla 
richiesta di un chiarimento riguardo 
alle voci di una trattativa sullo «scudo» 
per evitare eccessivi scostamenti dei 
differenziali, ha definito quello stru¬ 
mento «un paracetamolo finanziario 
che attenua il malessere, ma non risol¬ 
ve le cause strutturali». Insomma, 
un’aspirina che abbassa la febbre ma 
non elimina la malattia. 

E non solo: secondo Amadeu Alta- 
faj l’utilizzo del fondo Salva Stati (Efsf) 
per acquistare titoli pubblici sul merca¬ 
to secondario per attenuare la specula¬ 
zione e ridimensionare gli spread (que¬ 
sta la soluzione messa in campo 
dall’Italia), implicherebbe di fatto l’ob¬ 
bligo a sottostare alle richieste della 
trojka. Il portavoce spiega che il ricor¬ 
so all'Efsf «implica condizioni da ri¬ 
spettare, come riforme appropriate, e 


la firma di un protocollo di intesa con 
la Commissione Ue». In altre parole, 
Altafaj non fa altro che ricordare le li¬ 
nee guida che regolamentano l’attiva¬ 
zione del fondo. Eppure le sue parole 
hanno l’effetto di un ciclone. E sembra¬ 
no comunque mandare ai mercati un 
messaggio contrario a quello che dico¬ 
no: cioè che di spread si sta parlando 
eccome. E che la cura proposta potreb¬ 
be funzionare. Tanto che proprio men¬ 
tre si scatena la bagarre politica 
sull’«aspirina» evocata a Bruxelles, sul¬ 
le piazze finanziarie lo spread dei titoli 
italiani scende a 415 da un livello attor¬ 
no a 450 del giorno prima. 

UN TERREMOTO 

Nel frattempo si scatena una raffica di 
reazioni da parte italiana. Secondo 
Massimo D’Alema, dopo le riforme e 
gli impegni di consolidamento avviati 
nel nostro paese, «Mario Monti è nelle 
condizioni di chiedere all'Europa un 
ruolo attivo per contrastare la specula¬ 
zione e ridurre gli spread». Così l’ex 
premier fa quadrato attorno al gover¬ 
no italiano. Attacca a testa bassa l’eu¬ 
rodeputato Pd Roberto Gualtieri. «Le 
parole del portavoce di Olii Rehn sono 
inaccettabili e irresponsabili - dichiara 
- Sono parole che dimostrano oltre che 
una grave irresponsabilità anche una 
certa incompetenza, di cui peraltro in 
questi mesi lo stesso Olii Rehn ha già 
dato ampie prove andando oltre le già 
dure regole del “six pack” e imponen¬ 
do alla Ue una politica fiscale ottusa¬ 
mente prociclica nonostante i margini 
di flessibilità offerti dal patto di stabili¬ 


tà (che consentirebbe di tenere conto 
dell'andamento del ciclo)». 

Un vero fuoco di fila, che apre uno 
scontro inedito nel cuore dell’Unione. 
Per la verità l’intervento del portavoce 
puntava a chiarire lo stato dell’arte del¬ 
la proposta, di cui aveva parlato il gior¬ 
no prima il Financial Times indicandola 
come tema di discussione del G20 di 
Los Cabos. In realtà il piano è ancora 
in evoluzione, e non è mai stato discus¬ 
so finora in incontri ufficiali. Anche se 

10 stesso Monti, da Los Cabos, ha con¬ 
fermato che ne parlerà all'incontro di 
venerdì prossimo a Roma con gli altri 
tre leader europei (Merkel, Rajoy e 
Hollande). Nella conferenza stampa fi¬ 
nale del summit il premier italiano ave¬ 
va detto che nella zona euro si sta riflet¬ 
tendo di modi in cui la stabilizzazione 
finanziaria della zona possa essere raf¬ 
forzata, attraverso modalità che possa¬ 
no permettere di premiare e incorag¬ 
giare la virtù». I meccanismi che si sta- 

D’Alema difende 

11 premier: è attivo 
nel contrastare 

la speculazione 

Bruxelles avverte: 
il ricorso all’Esfs implica 
che si accetti la firma 
di un memorandum 



Questo week-end, 
tenetevi liberi. 


Il sabato, con l’Unità, c’è molto da leggere. Con il settimanale left l’informazione raddoppia: 
più notizie, più inchieste, più approfondimenti. Tutto a soli 2 €, sabato 23 giugno in edicola. 
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Foto di gruppo a Los Cabos: 
Obama, Hollande, Merkel, 
Monti, Rajoy, Cameron e Van 
Rompuy foto ansa 


attacca Monti 


rebbero analizzando consentirebbero 
ai Paesi che sono in regola con le nor¬ 
me in materia di finanza pubblica, co¬ 
me Pltalia, di «vedere questo ricono¬ 
sciuto in termini di meno abnormi 
spread nel mercato dei titoli di stato», 
aveva chiarito il premier. 

Sorprendentemente un assist alla 
posizione italiana è arrivato ieri da Ber¬ 
lino. L’acquisto di titoli di stato di Pae¬ 
si europei in difficoltà da parte dei fon¬ 
di di salvataggio Efsf ed Esm (da lu¬ 
glio) è «una delle opzioni», ha dichiara¬ 
to ieri Angela Merkel. Anche se, ha 
specificato la cancelliera, «non ci sono 
piani concreti» al riguardo. Difficile ca¬ 
pire se si tratti di una vera apertura, 
ma certamente non c’è un irrigidimen¬ 
to. L’idea di Monti resta quella di usa¬ 
re il fondo bancario proprio come una 
«tachipirina», per abbassare quando 
serve la febbre degli spread dei paesi 
virtuosi, concedendo al fondo una li¬ 
cenza bancaria che gli consentirebbe 
di attingere alle risorse della Bce, evi¬ 
tando il monitoraggio della Troika. 

Un’idea, spiegano fonti di governo, 
«a metà strada» fra l’intervento di 
Francoforte sul mercato secondario - 
prospettato qualche giorno fa dal mini¬ 
stro Enzo Moavero - e l’impiego dell'Ef- 
sf, e che è stata promossa senza riser¬ 
ve dai mercati. Diverse fonti diplomati¬ 
che hanno escluso che lo «scudo an- 
ti-spread» possa essere discusso oggi 
all’Eurogruppo, ma le tensioni finan¬ 
ziarie terranno banco alla riunione dei 
ministri delle finanze a Lussemburgo, 
dove l’Italia sarà rappresentata dal vi¬ 
ceministro Vittorio Grilli. 


L’AGENZIA DI RATING 


Fitch sulla Grecia 
«Meno probabile 
l’uscita dall’euro» 

Un’uscita della Grecia dall’euro è 
ancora possibile, ma a breve 
termine le probabilità di un simile 
scenario sono assai ridotte: lo 
afferma l’agenzia di rating Fitch, 
nella giornata prende forma il 
nuovo governo greco. «I 
problemi soggiacenti sono 
sempre presenti, il risultato delle 
elezioni non ha certo risolto tutti i 
problemi fondamentali» di un 
Paese fortemente indebitato, ha 
spiegato il direttore per i rating 
sovrani di Fitch, Gergely Kiss. Nel 
maggio scorso Fitch - che aveva 
abbassato a «CCC» il rating a 
lungo termine ellenico - aveva 
sottolineato in un rapporto che 
«un’uscita greca dall’euro 
avrebbe come probabile risultato 
un vasto default nei pagamenti 
nel settore privato e nelle 
obbligazioni sovrane denominate 
in euro». 

Intanto lo spread tra Btp 
decennali e Bund tedeschi 
scende sotto quota 420, dopo la 
notizia che in Grecia si è 
raggiunto un accordo per 
formare un governo di coalizione, 
a 413 punti. 


Berlusconi-show sull’euro 
«Uscire? Ci sono vantaggi» 


• L’ex premier: «Tornare alla lira non è una 
bestemmia» • La Tobin tax? «Avvelena 
l’economia» • Il Pd Fassina: «Come Alba dorata» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Ormai appare chiaro che Silvio Berlu¬ 
sconi intende riprendere la corsa, più 
lui che il suo partito, cavalcando l’ipo¬ 
tesi, poco gradita anche nelle sue fila, 
dell’uscita dall’euro e del ritorno alla 
lira. Incurante della situazione con cui 
l’Europa sta cercando con fatica di fa¬ 
re i conti e dei sacrifici fin qui fatti da¬ 
gli italiani, il Cavaliere ha dichiarato 
con la tradizionale disinvoltura: «Non 
credo sia una bestemmia l’ipotesi di 
uscire dall’euro, così da poter pensare 
a procedere ad una svalutazione com¬ 
petitiva e tornare ad una propria mo¬ 
neta» nel caso in cui la Bce non si fac¬ 
cia garante del debito pubblico euro¬ 
peo pagando i titoli in scadenza ed 
emettendo moneta e non facendosi, 
quindi, condizionare dalla Germania. 
«Certo l’uscita non sarebbe auspicabi¬ 
le ma ci sarebbero anche dei vantag¬ 
gi» e non bisogna «aver paura di una 
moderata inflazione. Negli anni '80 
avevamo un'inflazione a due cifre ma 
ci sono stati aumenti di consumi e la 
disoccupazione era al minimo. Se una 
bottiglia d'acqua costa 100, arriverà al 
massimo a 105». Fosse solo questo e 
non ben altro... 

CERVELLI A CONFRONTO 

Quello di Berlusconi è stato un vero e 
proprio spot in favore dell’idea che lui 
è intenzionato ad imporre per la pros¬ 
sima campagna elettorale. Certo do¬ 
vrà vedersela con lo scetticismo di mol¬ 
ti suoi, ma lui intanto per sostanziare 
il suo pensiero ha convocato «verso il 
15 luglio» a Villa Gernetto, sede della 
sua Università della libertà «numerosi 
premi Nobel e massimi pensatori eco¬ 
nomici che sotto la regia di Antonio 
Martino discuteranno dell’eventualità 
di Stati che escono dall’euro» nel caso 
non si potenzi la Bce. 

In attesa delle conclusioni cui arri¬ 
veranno i liberi pensatori Berlusconi 
ha provveduto lui a fare un po’ di calco¬ 
li e a trarre qualche conclusione a sup¬ 
porto dell’idea che non esclude anche 
un’uscita dall’euro della Germania. 
«Se la Merkel insiste sulle sue posizio¬ 
ni negative può accadere o che gli Sta¬ 
ti singoli ritornino alle monete nazio¬ 
nali o che la Germania esca dall’euro». 
La sua tesi è che «la politica del rigore 
avvelena l'economia e noi contro que¬ 
sta politica ci siamo battuti dicendo no 

Le esternazioni alla 
presentazione di un libro: 
«Van Rompuy? 

Uno sconosciuto» 



Da Forza Italia 
a Forza Lira 

IL COMMENTO 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

SEGUE DALLA PRIMA 
La prima è l’idea di riprendersi quel 
che resta del Pdl. Oppure di distrug¬ 
gerlo del tutto, per rifondarlo con un 
nuovo «predellino ad altezza di Gril¬ 
lo», figura che Berlusconi sta studian¬ 
do alla moviola. La seconda idea è 
quella di far saltare le residue speran¬ 
ze di riforme istituzionale e riforma 
della legge elettorale. Per far precipi¬ 
tare Monti e rilanciarsi come padre 
nobile della rabbia popolare. Nonché 
come il vero Masaniello, il vero unto 
del Signore detronizzato dai poteri 
forti. È un gioco disperato sulla pelle 
del Paese, lontanissimo dal partito po¬ 
polare europeo e a metà strada tra Al¬ 
ba dorata e il recupero della Lega. Ma 
è un gioco che può innescare un corto¬ 
circuito tra vecchio e nuovo populi¬ 
smo. Far sprofondare l’Italia nel bara¬ 
tro oggi, dopo avercela quasi portata. 
E impedire la governabilità domani. 
Lui vuole il derby Italia-Germania. 
Ma questo suo comportamento è da 
cartellino rosso. Facciamo in modo 
che non venga inflitto all’Italia intera. 


alla Tobin tax richiesta dalla Germa¬ 
nia». 

Uscire dall’euro? Un’idea più volte 
sostenuta nella convinzione di andare 
incontro alla maggioranza degli italia¬ 
ni che il Cavaliere, sondaggi alla mano, 
non riesce più ad intercettare. Nei gior¬ 
ni scorsi c’era stata l’affermazione, poi 
rimangiata, che «l’euro è una moneta 
che non ha convinto nessuno, una mo¬ 
neta attaccabile dai mercati internazio¬ 
nali». Poi l’ipotesi di proporre anche 
una lista civica antieuro assieme a tut¬ 
te le altre a cui Berlusconi sta pensan¬ 
do per accontentare un po’ tutti. «Cosa 
succede se l’Italia, la Spagna o la Gre¬ 
cia dovessero tornare alla propria mo¬ 
neta? Non lo so. Può darsi che sia una 
perdita di ricchezza ma io non arrivo a 
capirlo», ha affermato l’ex premier ri¬ 
cordando che «l’80 per cento delle fa¬ 
miglie italiane ha una propria casa di 
proprietà e non credo che queste subi¬ 
scano una perdita di valore perché stia¬ 
mo parlando del mercato interno». 

«Certe volte dispiace non essere an¬ 
cora là a rappresentare le buone idee e 
la consapevolezza del ruolo dell'Unio¬ 
ne europea. Ci sono ora manchevolez¬ 
ze nella voce e nella posizione dell'Ue 
nel concerto internazionale», ha osser¬ 
vato un nostalgico (e smemorato) Ber¬ 
lusconi che, però, ha confermato il so¬ 
stegno a Monti, almeno fino al Consi¬ 
glio europeo di fine mese che spera «va¬ 
da a buon fine» ma ha bocciato Van 
Rompuy, «uno sconosciuto» e ha con¬ 
ferma che a suo avviso «il ruolo di presi¬ 
dente dell'Unione europea sarebbe 
molto più significativo se fosse svolto 
da un personaggio carismatico come 
Blair» (Berlusconi ha dimenticato di 
aver nominato lui stesso Van Rompuy 
quando era presidente del Consiglio, 
ndr). 

POPULISMO GENETICO 

«Sui peccati Berlusconi la sa lunga...» 
ha commentato sorridendo Pier Luigi 
Bersani l’ipotesi che non sarebbe una 
bestemmia se l'Italia uscisse dall'euro. 
Come Alba Dorata, il partito di ispira¬ 
zione neo-nazista affermatosi alle ele¬ 
zioni in Grecia. Così Stefano Fassina, 
responsabile economico del Pd, sulle 
esternazioni del Cavaliere per cui «le 
parole di Berlusconi sono inaccettabili. 
Il Pdl ha scelto di declinare il suo popu¬ 
lismo genetico lungo la strada anti-eu- 
ro come le peggiore destre europee. La 
risposta non può essere però la conti¬ 
nuazione della politica dell'austerità 
autodistruttiva imposta dai conservato- 
ri tedeschi all'area Euro». «Se la volon¬ 
tà del Pdl è uscire dall'euro, Berlusconi 
lasci anche il Ppe. Non si può stare in 
una casa e sostenere le idee esattamen¬ 
te contrarie». Così il leader dell'Udc, 
Pier Ferdinando Casini. 

«Se la Bce non farà 
da banca di garanzia, pure 
la Germania si ritirerà 
dalla moneta unica» 


Lo schema Obama: allentare la pressione sugli spread 


EMIDIO RUSSO 

esteri@unita.it 

La parola d’ordine in arrivo dall’Ameri¬ 
ca è crescita. E viene sia dal presidente 
Barack Obama che dal capo della Fede¬ 
rai Reserve, Ben Bernanke. Ambedue di¬ 
cono che bisogna agire. Il secondo lo fa 
da subito: il tasso di crescita degli Stati 
Uniti è fiacco (e le stime puntano al ribas¬ 
so), dice, e dunque la Federai Reserve è 
«pronta a fare il necessario». Detto, fat¬ 
to: la Fed sosterrà l’economia Usa con 
ben 267 miliardi di dollari, tenendo i tas¬ 


si invariati. Il primo guarda all’Europa 
ma il messaggio è lo stesso: la politica 
del rigore non basta assolutamente, l’Eu¬ 
ropa deve agire subito, e la strada è quel¬ 
la di intervenire sugli spread. L’Ue, ha 
detto il capo della Casa Bianca, è pronta 
a prendere «azioni coraggiose e decisi¬ 
ve» per risolvere la tremenda crisi che 
minaccia l’intera economia mondiale, e 
chi scommette su una sua «implosione» 
sbaglia: perché la strada intrapresa dal 
Vecchio Continente è quella di una «sem¬ 
pre più stretta integrazione». Ne è con¬ 
vinto Barack Obama, che al termine del 


durissimo G20 di Los Cabos, in Messico, 
appare molto soddisfatto per quello che 
ritiene un grande successo. 

Dopo due giorni di colloqui intensi, 
bracci di ferro diplomatici, riunioni an¬ 
nullate e poi riconvocate per colmare le 
distanze, sono gli Usa a venire allo sco¬ 
perto a poche ore dall'apertura dei mer¬ 
cati europei. «Gli europei - è la formula 
utilizzata dal segretario al Tesoro Usa 
Tim Geithner - stanno cercando di assi¬ 
curare nel brevissimo periodo il varo di 
misure che possano sostenere il loro si¬ 
stema finanziario e far sì che i Paesi che 


stanno affrontando le riforme, come la 
Spagna e l'Italia, possano prendere pre¬ 
stiti a bassi tassi di interesse». Un’uscita, 
quella di Washington, che rende bene la 
preoccupazione degli Usa per il conta¬ 
gio europeo, che mette a rischio la cresci¬ 
ta globale a pochi mesi dalle elezioni. E 
da Obama in persona arriva un messag¬ 
gio ancor più chiaro: fate presto. Lo 
schema a cui si lavora non è il salvatag¬ 
gio toccato alla Grecia: piuttosto punta 
ad allentare la pressione degli spread, 
che sono a livelli di guardia, su Spagna e 
Italia e permettere ai due Paesi di prose¬ 


guire con le riforme. A Los Cabos i lea¬ 
der del Vecchio Continente hanno mes¬ 
so sul tavolo le misure immediate che 
intendono varare nel vertice di Bruxel¬ 
les della prossima settimana: da quelle 
per stabilizzare il sistema finanziario e 
bancario a quelle per assicurare una 
maggiore crescita e favorire la ripresa. 
«I Paesi dell’eurozona prenderanno tut¬ 
te le misure necessarie sia di lungo che 
di breve termine», annuncia Obama. I 
dettagli del piano europeo verranno uffi¬ 
cializzati al Consiglio europeo di fine giu¬ 
gno. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Monti si impegna: 
ddl lavoro entro il 27 



L’ex caserma Montelungo 

Le dismissioni 
di Tremonti 
sono state un flop 

• La Corte dei Conti traccia un bilancio negativo 
dell’operazione Scip • Molti immobili sono 
«tornati indietro» • Allarme sulla scelta di Monti 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Finalmente arrivano le cifre che foto¬ 
grafano il fallimento della finanza crea¬ 
tiva. Ora, a «babbo morto» la Corte dei 
Conti rivela in Parlamento il flop delle 
Scip di Giulio Tremonti, su cui finora si 
era steso un velo soffocante di silenzio. 
Gli immobili degli enti messi in vendita 
sono tornati ai vecchi padroni: Inps, 
Inpdap e Inail. Obiettivo mancato cla¬ 
morosamente. All’istituto guidato da 
Mastrapasqua sono tornati indietro 
542 immobili da Scipl e addirittura 
lOmila da Scip2. Per l’ex Inpdap il con¬ 
to è ancora peggiore: 12mila alloggi tor¬ 
nati indietro. L’ex ente dei dipendenti 
pubblici, che deteneva il 46% degli im¬ 
mobili degli enti previdenziali pubbli¬ 
ci, è riuscito a vendere in tre anni dal 
2009 al 2011 appena 1.200 alloggi. 

IL NUOVO PIANO 

Il dato piomba sul Parlamento mentre 
si aspetta il nuovo piano di dismissioni, 
stavolta targato Monti, che promette 
altri introiti miliardari. Il sistema è sicu¬ 
ramente diverso dal precedente, se 
non altro perché mette in campo un 
fondo della Cassa depositi e prestiti 
per la gestione del patrimonio degli en¬ 
ti locali, e non un veicolo finanziario 
basato in Lussemburgo (come fece Tre¬ 
monti), ma le incognite sul mercato im¬ 
mobiliare restano tutte. Anzi, negli ulti¬ 
mi tempi è sempre più difficile vende¬ 
re, l’andamento delle dismissioni è 
«stentato» e il rischio, in alcuni casi, è 
di vere e proprie «svendite» per un pa¬ 
trimonio spesso invece di pregio. L’av¬ 
vertimento dei magistrati contabili 
non poteva essere più chiaro: quella 
delle dismissioni immobiliari rischia di 
essere un’operazione a perdere. La cri¬ 
si, che ha trascinato il mercato immobi¬ 
liare giù (-20% nel primo trimestre 
2012), si inserisce anche in queste ope¬ 
razioni. Non solo: sul valore degli im¬ 
mobili degli enti pesano anche altri fat¬ 
tori, come le occupazioni senza titolo o 
i contenziosi in corso, tra enti e inquili¬ 
ni. Troppo presto per fare previsioni 
sulle future operazioni annunciate dal 
governo: bisognerà prendere in consi¬ 
derazione i nuovi interventi normativi. 

Per l’Inail gli immobili iscritti a bilan¬ 


cio nel 2011 valgono 2,818 miliardi. Un 
patrimonio di tutto rispetto ma «le di¬ 
smissioni procedono con molta difficol¬ 
tà - ha fatto presente la Corte - Ci sono 
cespiti non utilizzati anche da dieci an¬ 
ni, di grande valore ma la cui vendita è 
difficile. Anzi il rischio è quello di una 
svendita per un patrimonio che invece 
per l'istituto è inestimabile». C'è infine 
il mondo delle casse privatizzate che di¬ 
spongono complessivamente di un pa¬ 
trimonio di 45,2 miliardi di euro, 8 mi¬ 
liardi in investimenti immobiliari e 
37,1 in investimenti mobiliari. «La ten¬ 
denza è una progressiva riduzione de¬ 
gli investimenti immobiliari e lo slitta¬ 
mento dalla gestione diretta alla gestio¬ 
ne attraverso i fondi. Se questo per al¬ 
cuni versi è condivisibile - ha fatto pre¬ 
sente presidente aggiunto Raffaele 
Squitieri - il patrimonio diventa più dif¬ 
ficilmente controllabile e il rischio è 
che il fenomeno venga perso di vista». 

PREOCCUPAZIONE 

«Siamo molto preoccupati perché le 
casse privatizzate hanno una inferiore 
possibilità di controllo» sulla gestione 
del patrimonio e soprattutto degli im¬ 
mobili «ma anche per quanto riguarda 
gli enti previdenziali pubblici i control¬ 
li lasciano molto a desiderare». Così il 
senatore Elio Lannutti (Idv) commen¬ 
ta i dati forniti dalla Corte dei Conti. 

Il piano Monti per la cessione degli 
immobili prevede la creazione di un 
fondo della Cdp che gestirà gli immobi¬ 
li di Regioni e enti locali. L’operazione 
è stata studiata con l’Anci, l’associazio¬ 
ne dei Comuni, che si è dichiarata sod¬ 
disfatta delle soluzioni scelte. Molti pic¬ 
coli Comuni, infatti, non hanno le com¬ 
petenze tecniche per gestire operazio¬ 
ni di questa portata. Inoltre grazie al 
fondo si darà applicazione al federali¬ 
smo demaniale varato dal governo Ber¬ 
lusconi, ma rimasto finora lettera mor¬ 
ta. 


Per l’Inps invenduti 542 
immobili da Scipl e 
10rnila da Scip2. Inpdap: 
12mila alloggi al palo 


• Ieri sera la nota: 
soluzioni su 
ammortizzatori sociali 
ed esodati • Via libera 
da Berlusconi 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Alle otto della sera arriva la nota di Pa¬ 
lazzo Chigi. Dopo una giornata di ten¬ 
sione, è direttamente Mario Monti a im¬ 
pegnarsi personalmente su “esodati”, 
ammortizzatori e flessibilità in entrata 
in cambio del “via libera” di Pd e Pdl 
all’approvazione della riforma del lavo¬ 
ro prima del Consiglio europeo di giove¬ 
dì prossimo. Il testo è un capolavoro di 
diplomazia, dove anche avverbi (come 
«tempestivamente») e aggettivi («co¬ 
struttive») sono soppesati. «Il governo 
si impegna a risolvere tempestivamen¬ 
te, con appropriate iniziative legislati¬ 
ve, altri problemi posti dai gruppi parla¬ 
mentari: la questione degli esodati e al¬ 
cuni aspetti della flessibilità in entrata 
e degli ammortizzatori sociali. Su que¬ 
sti temi il governo sta lavorando anche 
sulla base delle costruttive proposte 
provenienti dai gruppi di maggioranza. 
Il governo - prosegue la nota - ha chie¬ 
sto al Parlamento di accelerare l’esame 
sulla riforma del mercato del lavoro 
contenendolo entro tempi compatibili 
con l’esigenza che la legge sia approva¬ 
ta entro il 27 giugno affinché il Consi¬ 
glio Europeo del 28 giugno possa pren¬ 
dere atto del varo di questa importante 
riforma strutturale». 

Il primo a dare il “via libera” all’ac¬ 
cordo era stato Silvio Berlusconi, dan¬ 
do anche la notizia che lo strumento de¬ 
ciso dal governo per modificare la rifor¬ 
ma del Lavoro è la conversione del de¬ 
creto Sviluppo. «Il governo si è impe¬ 
gnato a inserire nel decreto Sviluppo le 
modifiche chieste dal Pdl» sulla flessibi¬ 
lità in entrata. «Abbiamo deciso di so¬ 
stenere Monti nella richiesta di andare 
a Bruxelles con la riforma approvata», 
ha precisato, contento di essersi ripre¬ 
so la scena in un passaggio assai delica¬ 
to della vita del governo, a cui ribadisce 
«un leale sostegno al governo». Gongo¬ 
la Giuliano Cazzola, il co-relatore della 
Riforma alla Camera che aveva avanza- 


• Iniziative unitarie 
dei sindacati in tutto il 
Paese • Carla Cantone: 
non possiamo pagare 
noi la crisi 

M.FR. 

Twitter @MassimoFranchi 

Diecimila pensionati arrabbiati e moti¬ 
vati a continuare la mobilitazione per 
imporre al governo Monti un cambio di 
rotta veloce. Fra Milano, Roma e Bari i 
sindacati di pensionati hanno fatto il pie¬ 
no. Lo slogan “Il futuro non si taglia!” ha 
fatto da sfondo ai tre comizi dei segreta¬ 
ri generali. Alla Nuova Fiera di Roma 
Carla Cantone dello Spi-Cgil non ha fat¬ 
to sconti a nessuno: «Il blocco delle riva- 
lutazioni delle pensioni (sopra i 1.400 eu¬ 
ro, ndr) è stata una misura inutile, una 
cattiveria verso chi ha lavorato una vita, 
mentre bisognava bloccare le pensioni 


to per primo l’idea di modificare la rifor¬ 
ma stessa emendando il decreto svilup¬ 
po: «Ora speriamo che i tempi siano bre¬ 
vi perché la riforma della Fornero non 
ci piace per niente, ma gli impegni di 
Monti dobbiamo rispettarli», spiega 
contento. 

Più accidentato il cammino verso il 
“Sì” da parte del Pd. Anche perché le 
richieste erano diversificate e gli impe¬ 
gni richiesti «stringenti» sulla «salva- 
guardia dei 55mila esodati» e su un’al¬ 
lungamento dei tempi di entrata a regi¬ 
me del nuovo ammortizzatore Aspi 
(che riduce le coperture) in un periodo 
di perdurante crisi economica. 

L’impegno di Monti viene definito 
«solenne» dal co-relatore della riforma 
Cesare Damiano che sottolinea come 
«il tema degli ammortizzatori è stato 
sollevato dal Pd e dunque andrà risolto 
contestualmente a quello della flessibili¬ 
tà in ingresso che era stato proposto 
dal Pdl. Il decreto Sviluppo è il primo 
strumento utile e quindi credo che pos¬ 
sa essere la soluzione adeguata per ri¬ 
solvere un tema così importante». 

I partiti, Pd in testa, chiedevano im¬ 
pegni reali al governo. Ma Elsa Forne¬ 
ro non era in grado di prenderli. E pas¬ 
sava la palla direttamente a Monti. A 
lui va ora la patata bollente di trovare le 
risorse sulla copertura (almeno) dei 
55mila “nuovi” esodati che Fornero si è 


IL CASO 


Ad aprile il fatturato deirindustria, al 
netto della stagionalità, registra una 
diminuzione dello 0,5% rispetto a 
marzo, con cali dello 0,1% sul mercato 
interno e dell'1,4% su quello estero. 
Nella media degli ultimi tre mesi, 
l'indice totale scende dello 0,2% 
rispetto ai tre mesi precedenti. 
Corretto per gli effetti di calendario (i 
giorni lavorativi sono stati 19, uno in 
meno di aprile 2011) il fatturato totale 
diminuisce in termini tendenziali del 
4,1%, con un calo del 7,0% sul mercato 
interno ed un aumento del 2,6% su 
quello estero. Gli indici 
destagionalizzati del fatturato 
segnano diminuzioni congiunturali 
per quelli energetici (-9,0%), 
intermedi (-1,9%) e di consumo 


d’oro, quelle di dirigenti, manager e poli¬ 
tici. I pensionati non vogliono essere gli 
unici a pagare la crisi. Con il nuovo go¬ 
verno siamo passati dal Bunga-Bunga al 
rosario delle provocazioni». In conclu¬ 
sione del suo intervento, Cantone è tor¬ 
nata a dare «un messaggio alla politica». 
«Oggi chiediamo di intervenire con ur¬ 
genza per migliorare la condizione degli 
anziani e dei pensionati, garantendo lo¬ 
ro il recupero del potere d’acquisto, al¬ 
leggerendo il carico fiscale insostenibile 
e rafforzando il welfare pubblico, a parti¬ 
re dagli anziani non autosufficienti. Vo¬ 
gliamo risposte adesso e non in campa¬ 
gna elettorale, perché in campagna elet¬ 
torale tutti ci danno ragione, ma noi non 
siamo mica scemi e gli impegni li chie¬ 
diamo adesso». 

Il segretario generale Fnp Cisl Gigi 
Bonfanti, chiudendo la manifestazione 
di Milano ha puntato il dito contro tutti 
gli sprechi della spesa pubblica che van¬ 
no a gravare sulle spalle di pensionati e 
lavoratori dipendenti. «Non è più possi¬ 
bile tollerare - ha affermato Bonfanti - il 
continuo sperpero di soldi pubblici che 


impegnata a «salvaguardare», anche se 
ancora non si sa come. Gli “ottimisti” 
stimano in un paio di miliardi il costo, 
anche considerando la possibilità di 
usare “ammortizzatori” al posto della 
deroga alla riforma delle pensioni. 

Questa mattina alle 9 dunque la riu¬ 
nione dei capigruppo deciderà di porta¬ 
re la riforma in Aula già ad inizio setti¬ 
mana. Da oggi la commissione inizierà 
a votare per dare il mandato ai relatori 
per l’aula entro il fine settimana. 

IMPEGNI FORNERO NON BASTAVANO 

La giornata di ieri ha visto l’ennesima 
brutta figura di Elsa Fornero. Dopo 
l’audizione di martedì al Senato, la mi¬ 
nistra del Lavoro ha bissato in mattina¬ 
ta alla Camera. Se nella trattativa di 
martedì sera il Pd e Pdl le avevano già 
chiesto impegni concreti sulla soluzio¬ 
ne “esodati”, la ministra ha pensato che 
sarebbe bastato aggiungere qualche 
apertura per assicurarsi il “via libera” 
dei partiti. In questo senso l’unica modi¬ 
fica rispetto al testo letto al Senato sta 
in un passaggio sui 62enni. Due righe 
inserite per specificare che «la salva- 
guardia potrebbe riguardare coloro 
che maturano il diritto entro il 2014 o 
che hanno superato i 62 anni di età». 
Niente di più. Al Pd non basta. Per fortu¬ 
na arriva Monti dal Messico e riesce a 
mettere a posto le cose. 


(-1,7%). L'unico aumento si registra 
per i beni strumentali (+7,5%). 

Nel confronto con il mese di aprile 
2011, l'indice grezzo degli ordinativi 
segna un calo del 12,3%. Per gli 
ordinativi tutti i settori risultano in 
calo. La diminuzione tendenziale 
maggiore si osserva per la 
fabbricazione di mezzi di trasporto 
(-16,5%). Gli indici destagionalizzati 
del fatturato per raggruppamenti 
principali di industrie segnano una 
variazione congiuntur ale positiva per 
i beni strumentali (+7,5%) e variazioni 
negative per l'energia (-9,0%), per i 
beni intermedi (-1,9%) e per i beni di 
consumo (-1,7%, con -1,6% per quelli 
durevoli e -1,8% per quelli non 
durevoli). 


viene puntualmente colmato da tasse 
che colpiscono anziani e lavoratori. È il 
momento di mettere in atto un’efficace 
lotta all’evasione fiscale che vada a recu¬ 
perare risorse che devono necessaria¬ 
mente essere ridistribuite tra coloro, co¬ 
me pensionati e lavoratori dipendenti, 
sui quali è ricaduto il peso della crisi». 

A Bari invece il segretario generale 
Uilp Romano Bellissima, ha evidenziato 
la necessità di rimettere al centro 
dell’agenda la condizione dei milioni di 
anziani e pensionati. «Nessuna politica 
di rilancio dell’Italia sarà possibile - ha 
detto Bellissima - ignorando la condizio¬ 
ne degli anziani, che costituiscono il 
20% della popolazione. Se si continuerà 
ottusamente a ridurre il potere d’acqui¬ 
sto delle pensioni, i consumi degli anzia¬ 
ni si ridurranno ulteriormente». 

Ieri anche l’Ugl pensionati è sceso in 
piazza davanti a Montecitorio. Il segreta¬ 
rio nazionale Geremia Mancini ha chie¬ 
sto «al governo di rispettare la dignità di 
chi ha lavorato tutta la vita, a partire dal¬ 
la garanzia di un adeguato sostegno eco¬ 
nomico». 


Ordinativi, anno su anno -12,3% 


Pensionati, «il futuro non si taglia» 



















rUnità giovedì 21 giugno 2012 


7 



Elsa Fornero durante Tinformativa sugli esodati foto /Giuseppe lami/ansa 


ORDINI E FATTURATO INDUSTRIA Dati di Aprile 2012 


Ordini rispetto a un anno fa 


Decremento maggiore 


-12,3% 


-1,9% 


i 


Nell’ultimo 

mese 


-4,7% 



Variazione 
ultimo trimestre 


Mercato: 

interno 

estero 


-1,9% | 

-4,0% 


Decrementi maggiori 
Rispetto ad aprile 2011 


Fabbricazione 
di macchinari 
e attrezzature 


-16,5% 


Rispetto ad aprile 2011 

Metallurgia e fabbricazione 
di prodotti in metallo o 



-11,5% 

1 3 

Fatturato beni ad aprile 



+0,6% -9,1% -5,9% +4,6% 


Fabbricazione 
di mezzi 
di trasporto 


-16,5% 


Energia Beni Beni Beni 

intermedi consumo strumentali 


Il Pd aspetta 
le modifiche 
Poi voterà 


IL RETROSCENA 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 


Il problema non è la riforma del lavo¬ 
ro, il problema non è la fiducia. Il Pd 
non intende mettere i bastoni tra le 
ruote al provvedimento che Mario 
Monti vuole incassare prima del verti¬ 
ce Ue del 28 e 29 giugno. «Noi dobbia¬ 
mo tenere la barra dritta sul governo 
Monti fino alla fine. Il nostro patto 
non è solo con Monti, ma anche con 
l’Italia. Sul lavoro siamo disposti ad 
accelerare l’approvazione della leg¬ 
ge purché si dia un segno sugli esoda¬ 
ti. Confidiamo che Monti tenga fede 
agli impegni», dice il segretario Pd 
aprendo la riunione del gruppo alla 
Camera. Il segnale arriva proprio 
mentre sono in corso le riunioni dei 
gruppi Pd e Pdl: il governo, fa sapere 
con un comunicato, si impegna a «ri¬ 
solvere tempestivamente» le questio¬ 
ni sollevate. 

IL «PROBLEMA» 

«È questo il problema. Il problema è 
il ministro Elsa Fornero», commenta 
un deputato appena entrato parlan¬ 
do con il suo vicino. Questo è il pro¬ 
blema secondo parecchi onorevoli 
del Pd che ieri sera si sono confronta¬ 
ti dopo la fine della seduta d’Aula. Il 
malumore, dopo l’intervento del mi¬ 
nistro ieri a Montecitorio, è ancora 
più acuto - se possibile - dell’altra se¬ 
ra, quando Fornero ha incontrato i 
capigruppo e il clima era alle stelle. 
Tesissimo. Quanto sia un problema 
la politica e il modo di gestire la vicen¬ 
da degli esodati del ministro che ha 
esordito al governo con le sue lacri¬ 
me annunciando la riforma del siste¬ 
ma previdenziale e che tante ne ha 
provocate ai cosiddetti esodati, lo di¬ 
mostra più di mille parole quell’ap¬ 
plauso reciproco che Pd e Pdl hanno 
fatto a Cesare Damiano e Giuliano 
Cazzola. Difficile ricordare preceden¬ 
ti in questo senso. 


Fioroni molto critico 
con Fornero: ha 
sbagliato sugli esodati 
e con le parti sociali 


Malumori tra i democratici 
Ma anche disponibilità 
per dare al premier 
la possibilità di andare 
a Bruxelles con la riforma 


La frase più dura la pronuncia il demo¬ 
cratico che meno che ti aspetti, Beppe 
Fioroni. Proprio lui che come ripete ogni 
giorno ha tanto lavorato ai fianchi il Pdl 
per far nascere questo governo. «Gli in¬ 
terventi sulla questione esodati e le criti¬ 
che delle parti sociali, impongono al go¬ 
verno e al ministro Fornero una profon¬ 
da riflessione - dice- su come modificare 
sostanzialmente alcuni indirizzi e inter¬ 
venti oppure di trarne le conseguenze». 
Cioè dimettersi, fare un passo indietro. 
E se qualche mese fa i lettiani, ma lo stes¬ 


so Fioroni, lamentavano il pericolo che il 
partito - leggi Stefano Fassina - si confon¬ 
desse con il sindacato - leggi Cgil - oggi è 
tutta un’altra musica. I sindacati sono 
sul piede di guerra, in linea di collisione 
con il governo e la manifestazione unita¬ 
ria della scorsa settimana a Roma, con la 
grande partecipazione che c’è stata, è un 
segnale che nessuno può permettersi il 
lusso di sottovalutare. 

LA RICHIESTA A MONTI 

Ieri alla Camera il segretario Pier Luigi 
Bersani ha parlato a lungo con il mini¬ 
stro per i Rapporti con il Parlamento, 
Piero Giarda, e con il leader Udc Pier 
Ferdinando Casini. È evidente che i 
maggiori azionisti della maggioranza 
non possono più accontentarsi degli an¬ 
nunci, soprattutto su una questione così 
delicata che rischia di coinvolgere quasi 
400mila persone. «Da Fornero - com¬ 
menta il segretario - abbiamo sentito pa¬ 
role chiare. Vediamo nelle prossime ore 
quali sono i fatti». Ai democratici in sera¬ 
ta lascia intendere il messaggio inviato 
a Monti: che venga in Aula a dire su che 
cosa si impegna il governo sul tema del 
lavoro. I fatti, l’impegno del governo a 
dare risposte certe entro le prossime 
ore. «Abbiamo chiesto il perfeziona¬ 
mento - prosegue il segretario Pd - sugli 
ammortizzatori e su questo chiediamo 
che il governo si impegni a farlo nel pri¬ 
mo provvedimento utile». «Dare più for¬ 
za a Monti che va a trattare in Europa - 
dice il capogruppo Dario Franceschini 
annunciando un vero tour de force par¬ 
lamentare, anche «in notturna» per ap¬ 
provare le fiducie - per noi è doveroso». 

La tentazione a non votare la fiducia 
alla riforma del mercato del lavoro è for¬ 
te per alcuni parlamentari Pd, ma dopo 
il comunicato del governo la tensione si 
allenta. «Il Parlamento sta approvando 
la riforma del lavoro - assicura il presi¬ 
dente del Copasir Massimo D’Alema a 
Bruxelles- e sarà fatto nei tempi richie¬ 
sti, prima del vertice europeo. Da parte 
nostra - aggiunge- non ci sono ostacoli: 
abbiamo chiesto garanzie per gli esoda¬ 
ti, problema che va risolto». 

Ieri sera Bersani non ha parlato sol¬ 
tanto della riforma del lavoro: ai deputa¬ 
ti ha chiesto di non aprire «domattina» 
la discussione sulle primarie «che sono 
la parte conclusiva di un percorso. Ab¬ 
biamo i problemi del Paese, non faccia¬ 
moci compatire». Il segretario guarda 
all’altra partita che si sta giocando tra le 
forze parlamentari: la legge elettorale. 
«Noi siamo per il doppio turno, la destra 
non ci sta», quindi si dovrà trovare un 
punto di caduta per cambiare il Porcel- 
lum. Andare alle urne con questa legge 
sarebbe difficile da spiegare. 


Bersani: «Abbiamo 
sentito parole chiare 
Vediamo nelle prossime 
ore quali sono i fatti» 



approvata 


I costi dei tecnici, una lezione per i professori 


IL COMMENTO 


FRANCESCO CUNDARI 


COMUNQUE SI CONCLUDA DAL 
PUNTO DI VISTA TECNICO, 
L’INCRESCIOSA VICENDA DEGLI ESODATI 
LASCERÀ UN SEGNO INDELEBILE 

sull’intera esperienza del governo 
Monti. D’altronde, secondo i suoi 
stessi apologeti, l’intervento sulle 
pensioni aveva rappresentato fino a 
oggi il principale risultato 
dell’esecutivo: l’unica, vera, grande 
riforma con cui Mario Monti ed Elsa 
Fornero, non appena insediati, 
avevano salvato il Paese dal baratro 
della bancarotta. 

Adesso, però, dinanzi aH’infinito 
balletto sul numero dei lavoratori 
che la grande riforma minaccia di 
lasciare di colpo senza lavoro e senza 
pensione, cambiando loro le carte in 
tavola rispetto ad accordi 


regolarmente sottoscritti con le 
rispettive aziende, prima di tutto 
occorre dirsi la verità: se il margine 
di errore consentito non si misura in 
decimali ma in miliardi di euro, 
corrispondenti alle sorti previdenziali 
di due, tre o quattrocentomila 
persone, non c’era bisogno di 
chiamare un esercito di luminari 
della materia, per fare la grande 
riforma: basta uno studente, e 
neanche bravo. 

Prima ancora che un fallimento 
politico e morale, lo scandalo degli 
esodati è infatti un clamoroso 
fallimento tecnico. Un fallimento da 
cui i tanti che in questi mesi hanno 
teorizzato la superiorità ontologica 
dei tecnici sui politici dovrebbero 
trarre una lezione. Sarebbe infatti 
sbagliato stupirsi del fatto che un 
simile errore sia stato commesso da 
professori di così provata 
competenza, mentre i tanto 
bistrattati partiti, a cominciare dal 


Partito democratico, ripetevano loro 
sin dal primissimo giorno che su 
quella strada si sarebbe andati a 
sbattere, che occorreva immaginare 
una soluzione più flessibile e 
gradualistica, che altrimenti il 
risultato finale non sarebbe stato 
solo immensamente più iniquo, ma 
anche molto più costoso, 
tecnicamente e socialmente 
ingestibile. 

Non si tratta di un caso sfortunato: 
per un caso sfortunato si può 
inciampare in un sasso, non in una 
montagna. A non vedere la 
montagna degli esodati potevano 

• • • 

Per non vedere 
la montagna degli esodati 
bisognava proprio essere 
accecati dall’ideologia 


essere solo dei professori accecati 
dall’ideologia politico-accademica 
dominante da oltre trent’anni, nelle 
grandi università come nei grandi 
giornali. È questo «fondamentalismo 
di mercato» che ha accecato anche 
tanti autorevoli opinionisti che 
avrebbero potuto unirsi prima a chi 
per tempo aveva segnalato il 
problema. Quella stessa ideologia 
che ancora oggi fa dire a tanti 
commentatori che i governi tecnici 
servono a compiere le scelte 
impopolari che i politici non hanno il 
coraggio o la capacità di portare 
avanti, che una riforma non è una 
buona riforma se non suscita la 
rivolta dei sindacati, che la ragione 
ultima della crisi economica è il 
debito pubblico e la ragione ultima 
del debito pubblico è la ricerca del 
consenso popolare da parte delle 
forze politiche. 

Ma il rapporto con gli elettori non 
è sempre e solo assistenzialismo, 


clientelismo, corruzione. È anche, 
più semplicemente, democrazia. 
Perché la democrazia non consiste 
solamente in meccanismi e 
procedure elettorali, ma innanzi 
tutto in un principio di 
rappresentanza che va oltre le 
elezioni e non è solo fonte di sprechi 
e spesa pubblica improduttiva. Anzi, 
può perfino far risparmiare, e in 
effetti ci avrebbe fatto risparmiare 
moltissimo, se solo al posto di un 
tecnico ansioso di mandare un 
segnale di forza ai mercati finanziari 
e ai grandi giornali ci fosse stato sia 
pure l’ultimo e il più incompetente 
dei politici. 

Avremmo risparmiato tempo, 
denaro, incertezze e incomprensioni 
(che si pagano anche, eccome, sui 
mercati finanziari). E avremmo 
risparmiato a centinaia di migliaia di 
famiglie italiane angosce e sofferenze 
tanto ingiuste e incomprensibili 
quanto inutili. 
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L’Aquila, via al cantiere del museo 
l’arte per ricominciare a vivere 


• Inaugurati i lavori all’ex mattatoio per dare una 
nuova sede alle opere prima esposte nel Castello 
Spagnolo • 5 milioni di euro i fondi destinati 
dal ministro Barca. Il progetto è di Invitalia 


JOLANDA BUFALINI 

INVIATA A L’AQUILA 

Una goccia nel mare di macerie, ma 
qualche cosa si prova a fare per riporta¬ 
re la vita a l’Aquila, restituendo spazi di 
aggregazione e di cultura cittadina. In 
questo caso sono gli edifici dell’ex Mat¬ 
tatoio, che si aprono nella piazzetta di 
San Vito, di fronte a uno dei simboli più 
forti della città, la fontana delle 99 can¬ 
nelle. La ducentesca San Vito ha la co¬ 
pertura malconcia e il sindaco nuova¬ 
mente eletto Massimo Cialente spera 
che presto sarà restaurata. Dietro, all' 
ex mattatoio, si è aperto ieri il cantiere 
che fra 18 mesi restituirà agli occhi di 
aquilani e visitatori circa 150 opere del¬ 
la collezione del Museo nazionale che 
aveva sede nel Castello Spagnolo e che 
ora sono, tristemente, imballati nel de¬ 
posito di Celano. Il progetto è di Invita¬ 
lia, agenzia nazionale per l'attrazione 
degli investimenti e sviluppo di impre¬ 
sa che, da carrozzone con una miriade 
di consigli di amministrazione, ha fatto 
una cura dimagrante fino a comprende¬ 
re cinque società. Il finanziamento è 
nel quadro del progetto per i poli mu¬ 
seali di eccellenza nel Mezzogiorno che 
riguarda fra l'altro Napoli, Pompei, Ta¬ 
ranto, Sibari, Palermo, complessiva¬ 
mente 400 milioni di cui 330 recupera¬ 
ti dal ministro per la coesione Fabrizio 


Barca dai fondi europei. A l’Aquila è sta¬ 
ta data la precedenza, 5 milioni il finan¬ 
ziamento. L’allestimento è dell'architet¬ 
to Gianni Bulian. Poco distante, spiega 
Massimo Cialente, «abbiamo finalmen¬ 
te il via della Regione per il restauro 
dell'altra parte dell’ex Mattatoio» che 
fa parte del patrimonio comunale e 
«stanno partendo anche i progetti delle 
abitazioni dei privati». 

Una sede temporanea per le opere 
dal XII al XVII secolo, «fra le più signifi¬ 
cative della storia aquilana», spiega il 
direttore regionale dei Beni culturali 
Fabrizio Magani. Sarà esposto il tritti¬ 
co di Beffi, la tela Cardone, «una delle 
più danneggiate - racconta Lucia Arba- 
ce, soprintendente ai beni storico arti¬ 
stici - restaurata attraverso l'Ircs (l'Isti¬ 
tuto centrale del restauro) da Eugenie 
Knight». Sede temporanea ma non 
provvisoria, destinata a vivere come se¬ 
de espositiva anche in futuro. Cinque 
milioni sono troppi? Secondo alcuni sì, 
poteva essere fatta prima e direttamen¬ 
te dalla soprintendenza a costo zero. 

Interesse del Mibac per 
il Castello: stanziati 4,6 
milioni, ma da previsioni 
ne servono almeno 25 



Il palazzo della prefettura dell’Aquila dopo il terremoto foto ansa 


No, invece, secondo il direttore regiona¬ 
le Magani, non solo per l’allestimento 
innovativo, gli spazi didattici e aggrega¬ 
tivi ma anche perché il ripristino inve¬ 
ste il consolidamento della struttura. 

La presenza di Invitalia a l’Aquila 
non dovrebbe fermarsi al progetto dell' 
ex Mattatoio, «le norme approvate nel 
2009 - spiega l'amministratore delega¬ 
to Domenico Arcuri - ci impegnano al 
ripristino del sistema produttivo». Solo 
che su questo fronte, in più di tre anni, 
non si sono trovate risorse. Ora, per il 
ministro Fabrizio Barca, il sistema pro¬ 
duttivo, dai piccoli interventi per il lavo¬ 
ro autonomo ai contratti di program¬ 
ma, è diventato una priorità. 

Ma la tensione nelle istituzioni locali 
resta alta dopo le elezioni, spiega l'as¬ 
sessore Stefania Pezzopane, «gli irrigi¬ 
dimenti sono ancora più pesanti». Il ber¬ 
saglio è la struttura commissariale del 
presidente della Regione Chiodi. «Ci 
hanno fatto fare i piani di ricostruzione 
- spiega l’assessore Placidi - e si scopre 
che sono solo una proposta sulla quale 
il ministero dovrà valutare i finanzia¬ 
menti. Non ci sono i soldi per la demoli¬ 
zione e ricostruzione, quindi si rico¬ 
struiscono le case degli anni Cinquanta 
a ridosso delle mura, brutte come pri¬ 
ma». 

Sul fronte dei beni culturali c’è un'al¬ 
tra buona notizia, è il restauro di un lot¬ 
to del Castello, su cui il Mibac ha con¬ 
centrato le risorse ordinarie, 4,6 milio¬ 
ni di euro, ma - spiega Magani - «per il 
Castello la previsione è di 25 milioni di 
euro». È una scelta dettata anche 
dall’urgenza, dopo il terremoto il disco¬ 
stamento del colonnato interno era di 
pochi millimetri, ora si misura in 4- 5 
centimetri alla base che diventano 15 
nelle colonne. Antonia Pasqua Rec- 
chia, direttore generale del ministero 
Beni culturali, a proposito de l’Aquila 
dice «il nostro senso di colpa», a signifi¬ 
care che avrebbe dovuto rappresentare 
un impegno più grande per l'intero pae¬ 
se. «Quello che chiediamo - aggiunge 
Antonia Recchia - è che il flusso dei fi¬ 
nanziamenti proceda con rapidità 
sull’avanzamento dei lavori». 


AEDI® 



LOTTA ALLA MAFIA SIGNIFICA DEMOCRAZIA, 
LAVORO, SCUOLA, CULTURA. 

PER QUESTO LO SPI-CGIL SOSTIENE ED ORGANIZZA 
I CAMPI DELLA LEGALITÀ 
RIVOLTI Al GIOVANI CHE VOGLIONO 
TESTIMONIARE CONCRETAMENTE 
IL RISCATTO E L’IMPEGNO CONTRO LE MAFIE 


!■■■** V 




GIOVANI E PENSIONATI . 
INSIEME PER LA LEGALITÀ 
E CONTRO LE MAFIE 

MILANO, 22 GIUGNO 2012 
CAMERA DEL LAVORO 
"SALA DI VITTORIO” 

ORE 14.30 


Spi. Tlitti compresi. 


PROGRAMMA 

PRESENTAZIONE 

IVAN PEDRETTI 

Segretario nazionale Spi Cgil 

INTERVENGONO 
ONORIO ROSATI 

Segretario generale CdLM Cgil Milano 

ALESSANDRO COBIANCHI 

Arci 

LUCIANO SILVESTRI 

Sicurezza e legalità Cgil nazionale 


TAVOLA ROTONDA 
coordina 

ENRICO FIERRO 

giornalista II Fatto Quotidiano 

ANTONIO INGROIA 

Procuratore antimafia di Palermo 

FLAVIO ZANONATO 

Sindaco di Padova 

FRANCO SCODITTI 

Sindaco di Mesagne 

PLACIDO RIZZOTTO 
SIMONA DALLA CHIESA 

dialogano con i partecipanti ai campi 

Conclusioni 

CARLA CANTONE 

Segretario generale Spi Cgil 

Saluto 

GIULIANO PISAPIA 

Sindaco di Milano 


CGIL 



CGIL 
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Donadi a Di Pietro: «Basta fare il bastian contrario» 


• Prosegue lo scontro nell’Idv tra capogruppo e 
presidente. «Non possiamo definire lottizzati 
Colombo e Tobagi» • L’ex pm: «Bersani candidato 
premier ideale, ma deve darmi delle risposte» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

«Sulla Rai Di Pietro parla di lottizzazio¬ 
ne. Non sono d’accordo». Dopo la presa 
di distanza dal leader maximo sul rap¬ 
porto con i grillini, il capo dei deputati 
Idv Massimo Donadi torna all’attacco 
di Tonino. Il tutto a distanza di poche 
ore. Un uno-due inconsueto per un par¬ 
tito monolitico come quello dipietrista. 

Dopo aver gridato «mai» all’alleanza 
con i grillini sugli scranni di Montecito¬ 


rio («Con chi vuole uscire dall’euro non 
voglio avere nulla a che fare»), Donadi 
sfida il leader che ha bastonato il Pd sul¬ 
le nomine Rai, arrivando persino a dire 
che l’indicazione del suo ex collega ma¬ 
gistrato Gherardo Colombo (arrivata al 
Pd da associazioni come Libera e Liber¬ 
tà e Giustizia») era solo il «paravento» 
per la solita lottizzazione. 

«Ma come - scrive il capogruppo sul 
suo blog - per la prima volta un partito 
giunge alla designazione delle persone 
destinate a ricoprire un ruolo straordi¬ 


nariamente importante, non con crite¬ 
ri di lottizzazione e di spartizione tra 
correnti, bensì facendole scegliere alla 
società civile, e noi non riconosciamo 
che si tratta di un primo, e importante, 
segnale di cambiamento? Perché non ri¬ 
vendichiamo, e avremmo tutti i titoli 
per farlo, che il Pd è stato spinto a que¬ 
sto cambio di passo per la forte pressio¬ 
ne dell’opinione pubblica mobilitata an¬ 
che, e soprattutto, da Idv dopo la figu¬ 
raccia delle indecenti nomine 
dell’Agcom e della Privacy?», insiste Do¬ 
nadi. «Questa bocciatura senza riserve 
mi sembra un po’ da “bastian contrari”. 
Affermare che Gherardo Colombo e Be¬ 
nedetta Tobagi sono due nomi lottizza¬ 
ti è contraddetto dalla oggettiva 
non-lottizzabilità di queste persone, 
dalla loro storia e dalla loro indipenden¬ 
za». La faglia si allarga, dunque. 


E si tratta di questioni non di poco 
conto, anche perché alla base delle criti¬ 
che di Donadi ci sono idee diverse sul 
futuro dell’Idv: dentro il nuovo centrosi¬ 
nistra o sulle barricate per tentare di 
recuperare i voti diretti a Grillo? Tra i 
deputati Idv, del resto, la linea Donadi è 
condivisa da molti, che ieri hanno 
espresso sostegno riservatamente al ca¬ 
pogruppo. 

La questione sarà sul tavolo dell’uffi¬ 
cio di presidenza, che si riunirà la pros¬ 
sima settimana. Fonti Idv ricordano 
che l’ultimo congresso, svolto nel 2010, 
ha sancito la strategia di un’alleanza 
con Pd e Sei, e che eventuali cambia¬ 
menti di linea «dovranno passare da un 
nuovo congresso». Nel 2010, al primo e 
finora unico congresso, a sfidare Di Pie¬ 
tro fu il movimentista Luigi De Magi- 
stris, che poi rientrò nei ranghi. 


Tonino fa buon viso. E al cronista 
che gli chiede conto delle nuove tensio¬ 
ni nell’Idv risponde: «C’è una pluralità 
di voci e opinioni, una democrazia inter¬ 
na». Quanto alle alleanze, ribadisce la 
“linea Vasto”: «Non usciremo mai dalla 
coalizione di nostra volontà. Non pro¬ 
pongo nessuna rottura con il Pd». Anzi, 
in un’intervista a Panorama, Di Pietro 
confessa che Bersani è il suo «candida¬ 
to premier ideale», a patto che dia «ri¬ 
sposte convincenti sulle leggi sul lavoro 
e sulla corruzione e faccia autocritica 
sull’esperienza del governo tecnico». E 
Fabio Evangelisti, numero due dei de¬ 
putati, spiega: «Si discute laicamente, 
non siamo sull’orlo della scissione. Di¬ 
ciamo che l’obiettivo è comune, un’al¬ 
ternativa di governo, ma nell’Idv ci so¬ 
no diverse idee su come raggiunger¬ 
lo...». 



Bandiere del Pd durante un corteo foto ansa 

«Sono i circoli del Pd a dimostrare 
che la politica non è tutta uguale» 


I l pullman è pronto, il nostro in¬ 
tervento all’Assemblea dei circo¬ 
li del Pd prevista per sabato a Ro¬ 
ma anche». Rosa Castrini, 36 an¬ 
ni, assicuratrice, è una tosta, cre¬ 
sciuta a pane e politica. «A casa 
mia da quando sono nata è sempre en¬ 
trato un solo giornale, l’Unità e così 
per me è stato naturale fare politica, 
prima nei Ds oggi nel Pd». 

È la coordinatrice dei 104 circoli del¬ 
la provincia di Caserta, 5300 tessere, 
200 in più dello scorso anno, una fatica 
immensa quel cercare di penetrare un 
territorio «complesso e complicato», 
giorno dopo giorno per cercare di spie¬ 
gare e dimostrare che no, «non siamo 
tutti uguali». Rosa mentre parla a raffi¬ 
ca dice che la forza nasce da una consa¬ 
pevolezza: «Siamo noi quelli che han¬ 
no la responsabilità di far avvicinare le 
persone alla politica e al nostro parti¬ 
to». Noi, cioè i coordinatori e i segreta¬ 
ri di circolo, quelli che il territorio lo 
conoscono come le proprie tasche e 
sanno sempre quale è l’umore. 

A Caserta, come in tutto il Sud, 
l’emergenza è il lavoro, «la crisi indu¬ 
striale che miete vittime ogni mese», è 
«quella prospettiva di futuro che la gen¬ 
te chiede e a cui anche la politica è chia¬ 
mata a dare risposte». Rosa racconta 
che sabato a Roma il partito ha una 
grande opportunità, quella «di rianno¬ 
dare i rapporti con i dirigenti locali che 


IL COLLOQUIO 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Rosa Castrini 
è la coordinatrice 
dei 104 circoli 
della provincia di Caserta 
Sabato sarà a Roma 
all’assemblea nazionale 


sul territorio fanno un lavoro immenso 
e che non sempre viene colto fino in fon¬ 
do. È vero - aggiunge - che nell’ultimo 
anno qualcosa è cambiato, anche a Ro¬ 
ma si rendono conto del ruolo fonda- 
mentale che possiamo svolgere per far 
crescere il partito, creare consenso, 
riappassionare alla politica». Ma il per¬ 
corso è ancora tutto in salita. Ecco il 
punto dolente: la passione della militan¬ 
za. «Si fa una grande fatica perché le 
persone tendono a non distinguere, a 


dire che siamo tutti uguali, e allora gli 
devi parlare del tuo lavoro quotidiano, 
di quello che il partito fa a Roma e di 
quello che noi facciamo nelle nostre cit¬ 
tà, nei nostri quartieri». Il nemico re¬ 
sta la lontananza tra gli elettori e la po¬ 
litica, «la faglia» di cui ha parlato an¬ 
che il segretario Pier Luigi Bersani. 

I PUNTI DOLENTI 

Di punti dolenti, in realtà, spiega la gio¬ 
vane coordinatrice, ce ne sono anche 
altri «e li porteremo all’Assemblea in 
maniera unitaria». Quali sono? «C’è un 
bisogno urgente di risorse perché atti¬ 
vità politica vuol dire iniziative, manife¬ 
sti, partecipazione e noi con le nostre 
sole forze non ce la facciamo. In que¬ 
sto momento di crisi diventa complica¬ 
to chiedere anche dieci euro al mese 
agli iscritti al circolo, i finanziamenti 
che lo Stato destina a livello centrale ai 
partiti devono arrivare anche ai territo¬ 
ri e invece alla base non arriva nulla». 
Finanziamenti e segnali. «Abbiamo bi¬ 
sogno di segnali forti anche su altri 
fronti: la legge elettorale e le primarie 

«Abbiamo bisogno 
di segnali forti, dalla legge 
elettorale alle primarie 
Ma anche di risorse» 


PAROLE POVERE 


Su la testa! 

TONI JOP 

• Le parole precise sono state: «Le 
manca molto Silvio Berlusconi?». 
Insinuante, le ha pronunciate la 
signora Mara Carfagna l’altra sera 
nel salotto televisivo di Giovanni 
Floris, giusto per saggiare la tenuta 
di Maurizio Crozza. 

Il comico, ci sembra, ha vacillato. 

Non le ha risposto rapido: mai come 
a lei, madame, io non sono diventato 
ministro in virtù della sua 
riconoscenza. E in quegli attimi di 
sospensione che per desiderio di molti 
avrebbero dovuto preludere a un 
elegante ma definitivo colpo di 
spada, il senso del messaggio si è 
espanso a dismisura, come un 'eco 
insaziabile. 

Positivamente: perché in quell’estasi 
da surplace il quadro ci è apparso 
nitido e impietoso come mai forse 
prima. 

La sarcastica resistenza al 
dissolvimento messa in campo dalla 
Carfagna ci ha mostrato l’arroganza 


L’APPUNTAMENTO 


In 6mila da tutta Italia 
al confronto 
della Fiera 

Si svolgerà sabato 23 giugno nel 
padiglione 14 della Nuova Fiera di 
Roma, a partire dalle IO, l’assemblea 
nazionale dei segretari di circolo del 
Pd. «Sappiamo che il cammino che ci 
attende dipenderà per larga parte 
dal vostro impegno perché è a 
partire dai territori che la politica e la 
società possono e devono darsi la 
mano per ottenere l’apertura di una 
nuova fase e archiviare il populismo», 
ha scritto Pier Luigi Bersani nella 
lettera di convocazione inviata ai 
6.123 segretari di tutta Italia, che 
rappresentano poco meno di 
610.000 iscritti. Tutti chiamati a 
un’assemblea che «sarà l’occasione - 
continua Bersani nella missiva - per 
per lanciare tutti insieme la nostra 
sfida per il cambiamento del Paese». 
Età media 44 anni, più di 2.000 
segretari di circolo del Pd hanno 
meno di 30 anni. Il 42% è laureato. Ed 
è con loro che è stato già avviato un 
forum di discussione sul rapporto 
democrazia-partiti. 


surreale della scena che ancora 
domina i nostri giorni. 

Siamo ancora qui, in difesa, a fare i 
conti con chi ha distrutto la scuola, i 
bilanci del paese, ha negato la crisi, 
ha speso le sue forze per difendere un 
uomo dalla giustizia, stravolgendo la 
Costituzione. Ha trasformato 
l’azione di governo in un boudoir 
tristemente costoso, ha dato 
legittimità all’azione secessionista 
della Lega, ha negato democrazia ai 
meccanismi di formazione delle liste 
elettorali. 

Stiamo ancora qui, a difenderci 
dall’accusa grillina di essere uguali 
agli altri, di avere fatto - dicono - 
«schifo ». Carfagna sa che sta 
passando volentieri il testimone a un 
altro comico, in fondo l’obiettivo è lo 
stesso: annientare la sinistra e 
affidare i nostri destini a un nuovo 
condottiero, un nuovo leader delle 
comunicazioni. 

Su la testa, sinistra. 


che diventano fondamentali per la mili¬ 
tanza. Riavvicinare alla politica è possi¬ 
bile - dice la coordinatrice Pd - anche 
attraverso momenti di partecipazione 
larga. Quindi, prima di tutto va cambia¬ 
ta la legge elettorale, i nostri iscritti e i 
simpatizzanti, chiedono di poter sce¬ 
gliere i propri rappresentanti, e poi c’è 
bisogno di rimettere mano alle regole 
delle primarie che devono essere uno 
strumento per il Pd non contro il Pd. 
Bisognerebbe riflettere anche su un 
doppio turno, sul modello americano». 

A Caserta, come a Cagliari, al Sud 
come al Nord, il lavoro dei dirigenti lo¬ 
cali è quello di tessitura, di riannoda¬ 
mento di quel filo che sembra sempre 
sul punto di lacerasi e poi spezzarsi tra 
la politica e la società civile. Che poi 
cos’è la società civile? È fatta di gente 
normale, quella che la mattina esce e 
va a lavoro se ce l’ha e quella che un 
lavoro lo cerca e non lo trova, o vive 
nella condizione di precariato peren¬ 
ne, a 30 come a 50 anni. «Stiamo facen¬ 
do un grande lavoro per creare una re¬ 
te - spiega Rosa -, per mettere in moto 
iniziative, andiamo nei luoghi di lavoro 
e in quelli di protesta, scendendo al 
fianco di chi, in alcuni paesi del caserta¬ 
no, lotta contro la criminalità metten¬ 
do a repentaglio la propria sicurezza. 
Stiamo al fianco di lotta per il lavoro, 
ad ogni manifestazione. Il messaggio 
che cerchiamo di trasmettere è che il 
partito democratico c’è ed è al fianco di 
chi il lavoro lo sta perdendo, di chi lo 
difende con i denti per non perderlo. 
Cerchiamo di coinvolgere tutti i circoli 
per promuovere un altro settore molto 
forte qui a Caserta, l’agricoltura. Ogni 
categoria va ascoltata e va fatto tesoro 
di quanto le persone ci raccontano. La 
vittoria alle elezioni politiche si costrui¬ 
sce anche così, dando la certezza di es¬ 
serci sempre». 
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Uno striscione con la scritta 194 (in riferimento alla Legge 194) durante una manifestazione a Napoli foto ansa 


ITALIA 

RAZZISMO 


Duemilaundici 
un altro lungo anno 
di «porte chiuse» 
ai diritti dei migranti 
e dei richiedenti asilo 

LUIGI MANCONI 
VALENTINA BRINIS 
VALENTINA CALDERONE 

info@italiarazzismo.it 


Ricorso bocciato, la 194 è salva 


• La Consulta: «Inammissibile la questione 

di legittimità costituzionale sollevata dal giudice 
tutelare di Spoleto per il caso di una minorenne» 

• Reazioni positive a sinistra, dal Pd a Sei 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

Nessuna rivoluzione, nessun assal¬ 
to, la 194 ha i suoi problemi di appli¬ 
cazione (in media negli ospedali ita¬ 
liani due medici su tre fanno obiezio¬ 
ne di coscienza) però la Corte costitu¬ 
zionale non la tocca. Non stavolta al¬ 
meno. La camera di Consiglio è dura¬ 
ta meno del previsto e la decisione - 
attesa in serata - è arrivata a metà 
pomeriggio, per il sollievo di quanti 
temevano che di qui potesse passare 
un attacco alla legge che disciplina 
l’aborto. «Save 194» era da settima¬ 
ne il tam tam su social network e vo¬ 
lantini. E tanto la Consulta ha fatto, 
dichiarando «manifestamente inam¬ 
missibile» la questione di legittimità 
costituzionale dell’articolo 4 della 
legge (praticamente il nocciolo del 
provvedimento, quello che discipli¬ 
na le motivazioni e le circostanze in 
base alle quali una donna può aborti¬ 
re entro 90 giorni dal concepimen¬ 
to), sollevata in gennaio dal giudice 
tutelare del tribunale di Spoleto. 

Partendo da un pronunciamento 
della Corte di giustizia europea in 
materia di brevettabilità dell’embrio- 
ne, sentenza che definisce l’embrio¬ 
ne come «soggetto da tutelarsi in ma¬ 
niera assoluta», il giudice tutelare so¬ 
steneva che l’articolo 4 fosse in con¬ 
trasto con i principi generali della 
Costituzione e in particolare con 
quelli della tutela dei diritti inviolabi¬ 
li dell’uomo (articolo 2) e del diritto 
fondamentale alla salute dell’indivi¬ 
duo (articolo 32). 

L’occasione per sollevare la que¬ 
stione davanti alla Consulta era sta¬ 
ta per il giudice tutelare di Spoleto la 
richiesta di abortire giunta in gen¬ 
naio da parte di una minorenne che, 
non volendo chiedere l’autorizzazio¬ 
ne ai genitori, era andata in consulto¬ 
rio spiegando «di non ritenersi in 
grado di crescere un figlio». Passati 
sei mesi, la Consulta ha riportato nel 
suo alveo originario la questione, 
non entrando nemmeno nel merito 
della estendibilità di una sentenza 
sulla commerciabilità deH’embrione 
alla materia della 194. In attesa delle 
motivazioni, che saranno scritte dal 

Anna Finocchiaro: 

«È una buona legge, 
bisogna solo fare in modo 
che sia applicata» 


giudice Morelli (quello della senten¬ 
za sul caso Englaro) ieri il presiden¬ 
te emerito Cesare Mirabelli ha spie¬ 
gato infatti che, seppur «il quesito 
avesse consistenza», la decisione ha 
riguardato il «ruolo del giudice tute¬ 
lare» che «non è chiamato» dai servi¬ 
zi sociali ad «autorizzare o meno la 
minore», ossia «non partecipa alla 


volontà abortiva della minorenne, 
deve solo verificarne l’adeguata ma¬ 
turità». E tanto, sei mesi prima, gli 
era stato chiesto. «Di fatto, il giudice 
di Spoleto è andato oltre il suo compi¬ 
to previsto dalla legge 194, e ha inter¬ 
pretato la decisione dei giudici di 
Strasburgo estrapolando concetti a 
uso strumentale per attuare un attac¬ 
co alla 194'», dice l’avvocato dell’as¬ 
sociazione Luca Coscioni, Filomena 
Gallo, che ha seguito la vicenda fin 
dall’inizio, ricordando che già nel 
1975 la Consulta stabilì che «i diritti 
del concepito non ricevono tutela as¬ 
soluta, poiché sono oggetto di valuta¬ 
zione comparativa con altri valori di 


rilevanza costituzionale (diritti della 
donna), rispetto ai quali, in determi¬ 
nate condizioni, sono destinati a soc¬ 
combere». 

Molti (e senza sorprese) i com¬ 
menti positivi nel Pd («una ottima de¬ 
cisione prevedibile, la 194 è una buo¬ 
na legge, bisogna applicarla», dice 
Anna Finocchiaro), Idv, Sei, Pdci e 
Rifondazione. Polemica invece da 
Carlo Casini del movimento per la Vi¬ 
ta e, ancor più dura, da Alfredo Man¬ 
tovano (Pdl) che parla di «decisione 
pilatesca della Consulta» che ha rifiu¬ 
tato - e secondo lui a torto - «di entra¬ 
re nel merito, cioè di occuparsi di 
quando inizia la vita». 



Alfredo Mantovano (Pdl) 
contesta: «Dalla Corte 
Costituzionale decisione 
pilatesca» 


50 ANNI DI ENERGIA, MILIONI DI ATTIMI INSIEME. 

E MOLTI ALTRI ANCORA DA CONDIVIDERE. HmIhIH 

50.enel.com 1962 2012 


Ieri, 20 giugno, in occasione della 
giornata mondiale del rifugiato pro¬ 
mossa dalle Nazioni Unite, si è tenu¬ 
ta, presso la Biblioteca del Senato, 
la presentazione di «Lampedusa 
non è un’isola. Profughi e migranti 
alle porte dell’Italia». Si tratta di un 
rapporto dedicato agli immigranti e 
ai richiedenti asilo redatto da “A 
Buon Diritto Onlus” sotto la direzio¬ 
ne di un comitato scientifico compo¬ 
sto da Laura Balbo, Luigi Ferrajoli, 
Tamar Pitch, Giorgio Rebuffa, Eli- 
gio Resta e Stefano Rodotà. Un vero 
e proprio dossier dei fatti, delle cro¬ 
nache e degli avvenimenti istituzio¬ 
nali, accaduti nel 2011. 

Dalla lettura di quella ricostruzio¬ 
ne emerge che, come in un gioco di 
cerchi concentrici, la crisi dello scor¬ 
so anno si iscrive dentro un indiriz¬ 
zo di politiche sull’immigrazione 
perseguite in maniera determinata 
dall’inizio della legislatura, che a 
sua volta riprende la torsione data 
nel 2002 al testo unico dalla legge 
Bossi-Fini. Se l’analisi è incentrata 
sulle vicende del 2011, dentro il qua¬ 
dro politico-istituzionale in cui esse 
sono maturate, il risultato è uno stu¬ 
dio particolareggiato delle forme e 
degli effetti di una politica compiu¬ 
tamente definita, scientemente per¬ 
seguita e conseguentemente messa 
in pratica. Ovvero una politica so¬ 
stanzialmente xenofoba. Ne deriva 
che il 2011 può essere letto come 
uno stress-test della politica delle 
«porte chiuse» ai migranti e ai ri¬ 
chiedenti asilo. 

Basti pensare che nel 2011, delle 
25.626 istanze esaminate, meno di 
limila hanno dato luogo al ricono¬ 
scimento della protezione interna¬ 
zionale, sancendo così la relativa 
marginalità dell’Italia nell’acco¬ 
glienza e nell’asilo in Europa. Il rap¬ 
porto «Lampedusa non è un’isola» è 
così strutturato: a un racconto sinte¬ 
tico degli avvenimenti del 2011 fan¬ 
no seguito una circostanziata crono¬ 
logia e il censimento degli atti di di¬ 
scriminazione e di violenza contro 
immigranti e richiedenti asilo avve¬ 
nuti nel corso dell’anno. Il quadro 
politico-istituzionale entro cui tutto 
ciò accade è ricostruito in tre appro¬ 
fondimenti dedicati all’evoluzione 
della legislazione tra il 2008 e il 
2011, alle trasformazioni dei centri 
per stranieri e agli stranieri in carce¬ 
re. Infine, dalle richieste rivolte 
all’Italia dalle organizzazioni inter¬ 
nazionali (intergovernative, giudi¬ 
ziarie e non governative), e dal di¬ 
battito pubblico e istituzionale in 
corso, sono state tratte alcune racco¬ 
mandazioni per il necessario e ur¬ 
gente indirizzo politico in materia. 

Questo dossier è un’anticipazio¬ 
ne di «LarticoloTre». Un rapporto 
sullo stato dei diritti in Italia che, ri¬ 
chiamando il principio di uguaglian¬ 
za sancito dalla Costituzione, si pro¬ 
pone di valutare il riconoscimento o 
il mancato riconoscimento, l’effetti¬ 
va attuazione o l’inosservanza dei di¬ 
ritti e delle garanzie in tutti i campi 
della vita sociale e in tutte le espres¬ 
sioni della personalità umana: dalla 
libertà individuale alla libertà di mo¬ 
vimento, dalla libertà religiosa alla 
libertà sessuale, alla libertà dalle di¬ 
scriminazioni di qualunque origine 
e dalle violenze comunque motiva¬ 
te. Ma per questo bisognerà aspetta¬ 
re il 2014. C’è un gran lavoro da fa¬ 
re. 
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ECONOMIA 


Usb, sciopero domani 
Trasporti a rischio 


• Lo stop è di 24 ore, dalle 21 di oggi, e riguarda 
tutti i settori e in tutto il Paese, esclusa l’Emilia 
Romagna • Possibili disagi per chi si muove con i 
mezzi pubblici • Garantite le fasce per i pendolari 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Domani arriva il secondo sciopero ge¬ 
nerale contro il governo Monti. E a 
farlo è ancora una volta l’Usb, bissan¬ 
do quello del 27 gennaio. Il sindacali¬ 
smo di base (assieme all’Usb sciope¬ 
rano anche Cub, Cib-Unicobas, Sna- 
ter, Usi e Sl-Cobas) torna in piazza. 
Nel mirino c’è prima di tutto la rifor¬ 
ma del lavoro che proprio in questi 
giorni sta subendo una fortissima ac¬ 
celerazione. 

«Lo sciopero - si legge nel docu¬ 
mento della segreteria Usb - è indet¬ 
to contro l’attacco alle condizioni e al 
diritto del lavoro, contro l’aumento 
della precarietà e contro lo smantel¬ 
lamento dell’articolo 18; contro l’au¬ 
mento delle tasse, contro l’Imu e l’au¬ 
mento dell’Iva; contro l’attacco alla 
pensione, al diritto alla salute e alla 
sicurezza sui posti di lavoro; contro - 
conclude il documento - le politiche 
economiche e sociali del governo 
Monti e il ricatto del debito operato 
dalle banche e dall'Unione Euro¬ 
pea». 

PUBBLICI E PRIVATI 

Lo sciopero generale di 24 ore è in¬ 
detto per tutti i lavoratori del settore 
pubblico e delle aziende private. So¬ 
no previste forti ripercussioni nel set¬ 
tore dei trasporti (dove l’Usb è molto 
radicata) quindi metro e bus, specie 
nelle grandi città. Meno nelle ferro¬ 
vie anche per la sospensione dello 



Una fermata di bus ansa/fabio campana 


sciopero da parte del sindacato Orsa. 
Il sindacato dei macchinisti ha deci¬ 
so di bloccare la protesta per il timo¬ 
re di procedimenti disciplinare nei 
confronti dei macchinisti perché la 
commissione di garanzia ha specifi¬ 
cato che lo sciopero, seppur esclu¬ 
dendo l’Emilia-Romagna, doveva ga¬ 
rantire anche i treni a lunga percor¬ 
renza che transitano per quella regio¬ 
ne, con la forte opposizione di molti 
macchinisti. Lo sciopero però è stato 
confermato dall’Usb e si svolgerà dal¬ 
le 21 di oggi alle 21 di domani. 

Per l’Usb attacca poi frontalmente 


il Parlamento «che accetta di venire 
esautorato dalle sue funzioni, ratifi¬ 
cando come un passacarte i provvedi¬ 
menti del governo» e Cgil Cisl e Uil 
«che scelgono di non disturbare un 
manovratore che sta facendo carne 
di porco dei diritti e dei salari dei la¬ 
voratori». 

La protesta punta «a mandare a 
questo governo di banchieri, a que¬ 
ste forze politiche inette e a questi 
sindacati complici, un messaggio for¬ 
te e chiaro, in difesa dell’articolo 18, 
contro queste politiche economiche 
e sociali». 

Due le manifestazioni previste, 
una a Roma e una a Milano. A Roma 
l’appuntamento è alle 9 in piazza del¬ 
la Repubblica. A Milano concentra¬ 
mento in largo Cairoli, ore 9.30. 

FIOM MOBILITATA SU RIFORMA 

Contro l’accelerazione della riforma 
del lavoro si era già schierata la Cgil, 
che lunedì aveva deciso la mobilita¬ 
zione territoriale. Ieri invece la segre¬ 
teria nazionale della Fiom-Cgil, «con¬ 
fermando il giudizio negativo sul di¬ 
segno di legge lavoro e sui provvedi¬ 
menti del governo in materia di pen¬ 
sioni», ha invitato «le strutture a met¬ 
tere in campo iniziative di mobilita¬ 
zione, anche con sciopero, a livello 
aziendale e/o territoriale, per la gior¬ 
nata in cui sarà previsto il voto alla 
Camera. Ciò sia nel caso di ricorso da 
parte del governo al voto di fiducia, 
sia nel caso di votazione per via ordi¬ 
naria. Una risposta diffusa da un pun¬ 
to di vista territoriale - spiega la 
Fiom - che costituisce elemento im¬ 
portante della lotta, che consideria¬ 
mo a tutti gli effetti aperta, contro 
l'attacco ai diritti del lavoro e per la 
salvaguardia della funzione della con¬ 
trattazione collettiva e della demo¬ 
crazia nei luoghi di lavoro». 


Uffici pubblici, 
telefonate solo 
da fisso a fisso 

Solo da fisso a fisso, e cellulari interdet¬ 
ti. I telefoni della Pubblica amministra¬ 
zione saranno abilitati «esclusivamente 
alle chiamate urbane, ferma restando 
l’assegnazione al personale dirigenziale 
delle utenze abilitate alle chiamate na¬ 
zionali e verso direttrici mobili, nonché 
alle chiamate all’estero per i soli diretto¬ 
ri degli uffici e per i dirigenti competenti 
per le attività internazionali». Lo preve¬ 
de una circolare della Funzione pubbli¬ 
ca, nell’ambito dell’operazione di spen- 
ding review del governo, diffusa in una 
nota del ministro Filippo Patroni Griffi. 
Non solo mega-tagli, dunque: il governo 
punta a contenere i mille rivoli della spe¬ 
sa pubblica anche a partire da spese ap¬ 
parentemente meno rilevanti. «A cia¬ 
scun dirigente - prosegue il comunicato 
- sarà affidata la responsabilità per le 
spese derivanti dall’utilizzo delle linee 
assegnate, verificando ed assicurando 
un corretto utilizzo anche di quelle uten¬ 
ze specificatamente autorizzate». 

Il provvedimento, si legge nella nota, 
«è in linea con la Direttiva generale» del 
ministro Patroni Griffi ed è «ispirata ai 
principi del contenimento e della razio¬ 
nalizzazione della spesa per l’anno 2012, 
il Dipartimento della Funzione Pubblica 
ha provveduto ad emanare una circola¬ 
re con l’intento di ridurre i costi legati 
alla telefonia da parte del personale del 
Dipartimento». Il ministro dichiara che 
«dobbiamo sempre più tagliare le spese 
inutili, quelle superflue, quelle evitabili. 
A cominciare da quelle che appaiono pic¬ 
cole. La spending review è anche que¬ 
sto: una rivoluzione del buonsenso». 


PER IL LAVORO 


EUROPEI, RIFORMISTI, NON LIBERISTI 

PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI CESARE DAMIANO 


Lunedì 25 Giugno ore 15:00 

Sala del Parlamentino, Sede INAIL 

Via IV Novembre, 144 - Roma 

Coordina 

Giovanni BATTAFARANO 

Introduce 

Mimmo CARRIERI 


Ne 


Maria Teresa ALTO RIO 
Pier Paolo BARETTA 
Roberta BORTONE 
Pierre CARNITI 
Gianni CUPERLO 
Giorgia D'ERRICO 
Andrea DUI 
Fausto DURANTE 
Stefano FASSINA 


discutono 

Emilio GABAGLIO 
Donata GOTTARDI 
Guglielmo LOY 
Agostino MEGALE 
Paolo NEROZZI 
Fausto RACITI 
Riccardo SANNA 
Giorgio SANTINI 
Tiziano TREU 


Conclude 

Cesare DAMIANO 


COSTRUIRE LA RETE DEL LAVORO 



LAVOnOÈ'.VLLrAnEl 


Informazioni: lavorowelfare@gmail.com 


IN BREVE 


• EURO/DOLLARO 

12692 

Q © 

+ 2 , 13 % + 1 , 88 % 

13.732 14.697 

FTSEMIB All Share 


ENEL 

Consiglio di Stato: 
sì a Porto Tolle 

• Si sblocca il progetto di 
riconversione della centrale Enel di 
Porto Tolle. Il Consiglio di Stato ha 
ridato al gruppo la possibilità di 
riavviare l’iter, riconoscendo di 
fatto la validità della legge 
regionale del luglio 2011 con cui il 
governatore del Veneto, Luca Zaia, 
ha modificato le normedel Parco 
del Delta del Po. A questo punto il 
Ministero dell’Ambiente potrà 
riavviare il procedimento di VIA 
(Valutazione impatto ambientale). 


BANCHE 

Mussari confermato 
presidente dell’Abi 

• Giuseppe Mussari non incontra 
ostacoli al comitato esecutivo che 
lo designa nuovamente alla 
presidenza dell’Abi quale 
candidato unico e all'unanimità, 
superando la “mina” dell'inchiesta 
su Mps per l'acquisizione di 
Anton veneta dove non è peraltro 
indagato. Dopo circa un'ora di 
riunione il coordinatore del 
comitato dei saggi Alessandro Azzi 
(numero uno delle Bcc) annuncia ai 
cronisti della decisione 
dell'esecutivo che ne riconosce «il 
lavoro svolto negli ultimi due anni». 


FININVEST 

Ricavi per 5,8 mld 
ma no al dividendo 

• Fininvest chiude il 2011 con oltre 
5,8 miliardi di ricavi ma come 
l’anno scorso rinuncia alla 
distribuzione di un dividendo, lo 
ha stabilito l'assemblea degli 
azionisti presieduta da Marina 
Berlusconi. L’utile netto 
consolidato del gruppo della 
famiglia Berlusconi è ammontato 
a 7,5 milioni contro i 160,1 del 
2010. Significativo comunque 
l'ammontare degli investimenti 
che hanno sfiorato i 2 miliardi. 


INDUSTRIA 

Firn, Fiom, Uilm 
insieme a Varese 

• Manifestazione unitaria, ieri 
davanti alla Prefettura di Varese, 
dei metalmeccanici Fiom, Firn e 
Uilm per chiedere tavoli di 
confronto per definire piani 
nazionali di intervento nel settore 
degli elettrodomestici, 
particolarmente segnato da crisi e 
delocalizzazioni; di modificare il 
piano di Finmeccanica perché 
contrari alla vendita delle attività 
civili e alla riorganizzazione 
dell’elettronica della difesa, del più 
grande gruppo industriale 
pubblico del Paese. 


Fonsai-Unipol: 
daU’Antitrust 
via libera 
condizionato 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Vicini al traguardo. Dopo il via libera 
dato ieri dall’Antitrust alla fusione tra 
Fonsai ed Unipol, la così detta “grande 
Unipol”, l’operazione sembra ormai vi¬ 
cina alla chiusura. Anche se l’Autorità 
garante della Concorrenza e del Mer¬ 
cato, nella riunione di martedì, ha co¬ 
munque posto dei paletti. 

L’integrazione tra i due gruppi può 
infatti essere autorizzata a fronte di 
stringenti misure in grado di scioglie¬ 
re i legami di Fonsai con Mediobanca. 
Il gruppo della galassia Ligresti detie¬ 
ne un pacchetto di azioni dell’ex banca 
di Enrico Cuccia, banca che a sua volta 
controlla Generali, principale concor¬ 
rente sui mercati interessati dall’ope¬ 
razione. Inoltre l’Antitrust chiede di ri¬ 
durre, attraverso la cessione di asset, 
la posizione dominante altrimenti ac¬ 
quisita nei mercati danni (in particola¬ 
re per le polizze Re Auto) a livello na¬ 
zionale e, per quanto riguarda la distri¬ 
buzione delle polizze, in 93 province. 

In particolare, per quanto riguarda 
la quota di mercato nei rami vita e dan¬ 
ni, l’Antitrust specifica che il nuovo 
soggetto risultante dalla fusione dovrà 
rimanere sotto la soglia del 30%: «Il 
gruppo risultante dall’operazione do¬ 
vrà ridurre, per effetto di tali cessioni 
(corrispondenti ad un rilevante e defi¬ 
nito ammontare di premi), le proprie 
quote di mercato sotto il 30% a livello 
nazionale e provinciale (o garantire la 
cessione dell’intera quota acquisita 
per effetto di tale operazione se la quo¬ 
ta del 30% fosse già detenuta prima 
della concentrazione) in ciascun ramo 
danni e vita, sulla base dei dati fonte 
Isvap. Le cessioni dovranno essere ef¬ 
fettuate in una tempistica circoscritta 
in un breve arco temporale e con il ri¬ 
corso ad un advisor indipendente, di 
primario standing internazionale, gra¬ 
dito all’Autorità, cui dovrà essere con¬ 
ferito apposito mandato. Prima della 
stipulazione dei contratti di cessione, 
l’advisor sottoporrà un ultimo rappor¬ 
to dettagliato all'autorità, al fine di ot¬ 
tenerne una valutazione definitiva». 

DISPOSIZIONI 

Infine l’Antitrust ha disposto che Me¬ 
diobanca dovrà cedere tutte le even¬ 
tuali partecipazioni azionarie che do¬ 
vesse acquisire in Unipol o in Fonsai o 
nel gruppo risultante dalla fusione. 
Non potrà accettare qualsiasi offerta 
di rimborso anticipato o cessione di 
quote dei contratti di finanziamento 
nella misura individuata da Unipol e 
dovrà astenersi da chiedere alle socie¬ 
tà coinvolte informazioni di natura 
strategico commerciali che non siano 
strettamente necessarie a tutelare il 
proprio credito. Mediobanca non po¬ 
trà esercitare la facoltà di conversione 
dei prestiti in titoli equity, partecipare 
alla governance della nascente 
“grande Unipol”, neanche concorren¬ 
do alla nomina di un rappresentante 
in consiglio, o acquistare quote in Fin- 
soe, Unipol o altre società del gruppo 
bolognese. 

Unipol e Fonsai, a loro volta, do¬ 
vranno cedere l'intera partecipazione 
di Fondiaria Sai in Assicurazioni Gene¬ 
rali a soggetti che non siano in alcun 
modo controllati o collegati con Uni- 
poi, Premafin, Fonsai, Milano Assicu¬ 
razioni, Unicredit e Mediobanca, o 
aderenti a patti parasociali relativi alla 
gestione di Mediobanca. Fino alla ces¬ 
sione, Unipol e Fonsai si asterranno 
dall'esercizio di qualunque diritto am¬ 
ministrativo, compresi i diritti di voto, 
relativi a tale partecipazione. 

Il parere dell'Isvap del 15 giugno, ri¬ 
portato nel provvedimento Antitrust, 
sottolineava di aver «rilevato profili di 
criticità sotto il profilo concorrenzia¬ 
le» dell’operazione Fonsai. Criticità 
che comunque è possibile superare at¬ 
traverso le mosse dettate ieri dal pare¬ 
re dell’Antitrust. 
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La verità su Borsellino 
passa dall’inchiesta 
sulla trattativa 





Via Palestre), a Milano, dopo l’attentato del 27 luglio 1993 foto ansa 


Severino: «Verità 
sulle stragi maliose 

o 

ma basta illazioni» 


Mancino e il Quirinale: «nessuna violazione» 

Di Pietro insiste per la commissione di inchiesta 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Arrivare alla «piena verità sulla stagione 
delle stragi mafiose». Il ministro della 
Giustizia Paola Severino scandisce paro¬ 
le che vanno molto al di là delle polemi¬ 
che e indicano una strada precisa su que¬ 
sta che è sola l’ultima, e sempre più ma¬ 
leodorante, tappa della storia della trat¬ 
tativa tra Stato e mafia nel biennio 
1992-1994. Il Guardasigilli dà il via libera 
a che la procura di Palermo - ma anche 
Firenze e Caltanissetta - vadano avanti 
nella ricerca della verità su quell’oscuro 
e sanguinoso periodo della nostra storia. 
E si chiama fuori da interventi ispettivi 
nei confronti dell’operato del procurato¬ 
re generale della Cassazione Gianfranco 
Ciani e del procuratore di Palermo Fran¬ 
cesco Messineo (che non ha firmato gli 
atti dei suoi sostituti). Meno che mai di 
Loris D’Ambrosio, magistrato fuori ruo¬ 
lo e consigliere giuridico del Quirinale. 
«Non appare configurabile alcuna viola¬ 


zione di legge» dice Severino nell’aula 
della Camera rispondendo all’interrqga- 
zione dell’Idv (Di Pietro-Palomba). È la 
prima volta che il governo prende la pa¬ 
rola su una vicenda che da cinque giorni 
occupa i giornali, arriva a coinvolgere il 
Quirinale, i poteri della magistratura e 
ricorda misteri mai chiariti. 

Breve sintesi dei fatti: tra novembre 
2011 e aprile 2012 l’ex numero 2 del Csm 
Nicola Mancino, nonché nominato mini¬ 
stro dell’Interno aH’improwiso il 29 giu¬ 
gno 1992 un mese prima la strage di via 
d’Amelio, telefona e parla almeno cin¬ 
que volte con Loris D’Ambrosio per la¬ 
mentarsi del trattamento che gli stanno 
riservando i pm palermitani che indaga¬ 
no sulla trattativa tra Stato e mafia. Man¬ 
cino chiama. D’Ambrosio fa mostra di in¬ 
teressarsi e il segretario generale del Col¬ 
le Donato Marra arriva a scrivere una let¬ 
tera al procuratore generale Ciani per¬ 
ché eserciti i propri poteri di controllo e 
coordinamento. Poteri esercitati su 
un’inchiesta che, in ogni caso, va avanti e 


dopo quattro anni, ha chiuso le indagini 
con undici indagati. La maggior parte 
per minaccia a corpo politico, ammini¬ 
strativo o giudiziario dello Stato. Manci¬ 
no per falsa testimonianza. L’ex mini¬ 
stro della Giustizia Giuseppe Conso per 
false dichiarazioni al pm: fu Conso a non 
confermare decine di 41 bis a mafiosi di 
seconda e terza fila ma sempre boss. Un 
pezzo della contropartita richiesta da Co¬ 
sa Nostra per archiviare il tritolo. 

Sulle relazioni non certo accademi¬ 
che tra una persona all’epoca solo infor¬ 
mata sui fatti (Mancino) e i vertici 
dell’amministrazione della giustizia, Di 
Pietro ha interrogato il ministro perché 
«è essenziale sapere se all’interno delle 
istituzioni c'è chi vuole mantenere quel¬ 
la pagina di storia ancora oscura omet¬ 
tendo di dare le informazioni e frappo¬ 
nendo ostacoli alle indagini». Il ministro 
chiede a tutti di stare «fuori da strumen¬ 
talizzazioni di qualsiasi provenienza che 
distorcono la ricerca della verità a cui tut¬ 
ti aspiriamo». Di Pietro non è soddisfatto 
perché la verità passa anche «da una per¬ 
sona (Mancino, ndr ) accusata di falsa te¬ 
stimonianza che telefona più volte al con¬ 
sigliere giuridico del capo dello Stato, al 
procuratore generale della Cassazione 
chiamato guagliò il quale, a sua volta, si 
mette a disposizione». E insiste nel chie¬ 
dere una Commissione d’inchiesta «per 
accertare le reponsabilità politiche delle 
istituzioni nell'aver calato le braghe ri¬ 
spetto alla mafia». Il Pd, con Bersani, 
mette in guardia da chiunque «voglia al¬ 
lungare insinuazioni nei confronti del 
Presidente della Repubblica». Anche 
l’Udc, attraverso Roberto Rao, condan¬ 
na «l’indegna e inaccettabile campagna 
per diffondere gravissime illazioni nei 
confronti del presidente Napolitano». 
Ma non sembra più lui l’obiettivo di tan¬ 
te domande. Semmai il suo consigliere 
giuridico. 


C he ci sia stata una trat¬ 
tativa tra Stato e Cosa 
Nostra tra il 1992 e il 
1994 è un dato ormai 
acquisito anche agli at¬ 
ti della commissione 
Antimafia d’inchiesta presieduta dal 
senatore Giuseppe Pisanu. Gli uffici 
di San Macuto hanno lavorato in silen¬ 
zio ma intensamente, spesso con sedu¬ 
te notturne, e quasi in parallelo con 
l’indagine penale di Palermo. Ci sono 
stati proficui scambi di atti. E le testi¬ 
monianze di Conso, Martelli, Ferraro, 
Di Maggio sulla revoca del carcere du¬ 
ro a circa 300 mafiosi tra il 1993 e il 
1994 sono state a San Macuto non me¬ 
no drammatiche di quelle rese in aula 
ai pm durante il processo Mori. 

Il punto non è se c’è stata la trattati¬ 
va nata dal tentativo di fermare lo stra¬ 
gismo corleonese cominciato con 
l’omicidio Lima (12 marzo 1992) e pro¬ 
seguito con il tritolo di Capaci (23 
maggio 1992). Ma quante sono state. 
E condotte da chi, su mandato di chi, 
con chi, in quale fase? Soprattutto, se 
è vero che lo Stato, ancora a guida De, 
in quella prima metà del 1992 già mas¬ 
sacrato dalle inchieste di Mani Pulite, 
decide un sorta di «arretramento tatti¬ 
co» in nome della ragion di Stato, per¬ 
ché a fine luglio quei boss con cui lo 
Stato stava trattando uccidono Paolo 
Borsellino? E quindi, via D’Amelio fu 
una strage di mafia o ebbe anche un’al¬ 
tra matrice? Un’ipotesi, questa secon¬ 
da, che si fa largo nella nuova indagi¬ 
ne su quella strage dopo i clamorosi 
depistaggi andati avanti fino al 2009. 

In questa, che è al momento, in 
prossimità del ventennale, la vera pro¬ 
spettiva da chiarire, si inseriscono le 
telefonate di questi mesi tra Mancino 
e il Quirinale. Con una persona che 
l’ex ministro dell’Interno conosce be¬ 
ne, lo stimatissimo magistrato Loris 
D’Ambrosio, approdato al Colle con 
Ciampi, protagonista di tante batta¬ 
glie in difesa dell’autonomia dei magi¬ 
strati e della giurisdizione. Uno che, 
come ricordava ieri un noto parlamen¬ 
tare azzurro della prima ora, «a noi ha 
complicato parecchio la vita». 

Prima di approdare al Quirinale 
nel 1999, D’Ambrosio è stato a lungo 
un uomo chiave del ministero della 
Giustizia. Anche con Giovanni Falco¬ 
ne. Non solo: dopo la strage di Capaci, 
nel 1992, fu proprio D’Ambrosio a scri¬ 
vere il dettato dell’articolo 41 bis 
dell’ordinamento penitenziario che 
istituiva il massimo isolamento, il co¬ 
siddetto carcere duro, per i mafiosi, il 
primo punto delle richieste dei boss 
per far tacere il tritolo. 

D’Ambrosio dunque era attore e 
protagonista di quegli anni in cui tra 


L’ANALISI 


C.FUS. 

Le intercettazioni di 
Mancino, che chiede aiuto 
a D’Ambrosio. La 
commissione Antimafia: 
più persone cercarono 
contatti con Cosa Nostra 


Il consigliere per una vita 
a via Arenula, anche con 
Falcone. Lavorò al testo 
di legge per il 41bis. 

Viminale, via Arenula sede del mini¬ 
stero della Giustizia, e vertici di poli¬ 
zia e carabinieri lo Stato decideva 
«l’arretramento tattico» per far tace¬ 
re le armi di Cosa Nostra. La prima 
cosa che Palermo dovrà chiarire è se 
Mancino, spaventato e sconvolto per 
essere coinvolto in questa faccenda 
della trattativa, chiama D’Ambrosio 
in quanto custode come lui di qualche 
segreto di quegli anni. Oppure se Man¬ 
cino, fino a pochi mesi prima numero 
due del Csm, è convinto ancora di po¬ 
ter esercitare poteri di controllo e 
coordinamento delle toghe. E per que¬ 
sto chiama il Quirinale che del Csm è 
il titolare. 

Dal tono delle telefonate («Sono ri¬ 
masto un uomo solo e quest’uomo so¬ 
lo va protetto» dice Mancino a D’Am¬ 
brosio il 6 dicembre 2011 dopo essere 
stato audito in procura a Palermo) si 
può ipotizzare che Mancino cerchi la 
comprensione e la protezione di chi 
sa. Di chi c’era allora, nel 1992. Molti 
di quei protagonisti sono morti: l’ex 
presidente Scalfaro, Antonio Gava, il 
superpoliziotto La Barbera che avviò 
le indagini su via D’Amelio lungo una 
strada che poi si è rivelata sbagliata. 
«Ai pm non ho detto niente di Gava» 
dice Mancino alla moglie il 6 dicem¬ 
bre 2011. «Ho evitato il coinvolgimen¬ 
to di Scalfaro» dice sempre Mancino a 
D’Ambrosio chiedondogli l’interven¬ 
to di Napolitano sui magistrati che in¬ 
dagano sulla trattativa. 
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Avere ventanni ai tempi della crisi 


• La maturità II lavoro 
che non c’è in cima ai 
pensieri dei ragazzi: 
«Giovani e crisi» il tema 
più gettonato • Il 
ministro «Bene le 
tracce web». I verbali 
ordine non funzionano 

MARIAGRAZIA GERINA 

mgerina@unita.it 

Da una parte Paul Nizan e il ‘68: «Ave¬ 
vo vent’anni. Non permetterò a nessu¬ 
no di dire che questa è la più bella età 
della vita». Dall’altra Steve Jobs e la cri¬ 
si: «Il vostro tempo è limitato, non but¬ 
tatelo vivendo la vita di qualcun altro». 


I quasi cinquecentomila studenti italia¬ 
ni che si stanno cimentando con la ma¬ 
turità, ieri, alla prima prova, recapitata 
via internet, si sono trovati davanti a 
un bel bivio. Tra i vent’anni ribelli di 
Nizan e i loro vent’anni alle prese con 
la crisi non hanno avuto dubbi. Quasi 
uno su due, ovvero il 41,2%, ha scelto il 
tema socio-economico che li invitava a 
riflettere su «I giovani e la crisi», a parti¬ 
re da alcuni articoli di quotidiano. E 
dalla ben nota sfilza di statistiche, che 
tratteggia la loro generazione, «non in¬ 
teressata né a lavorare né a studiare», 
come la vittima designata. Unica luce 
infondo al tunnel, proprio la citazione 
del guru deH’informatica, inserita in co¬ 
da ai documenti a disposizione dei can¬ 
didati, compreso il Rapporto Censis 
sulla «mobilità che non c’è». 

In molti, a dire il vero, hanno fatto 
una sintesi tra i due spunti. E rienter- 
pretando la citazione di Nizan (tema 
scelto dal 21,9% dei maturandi, secon¬ 
da traccia più gettonata) alla luce della 


crisi, sono arrivati alla conclusione che 
«avere vent’anni nel 2012 non è facile». 
Perché, come spiega Federico, liceo 
classico Berchet di Milano «non viene 
permesso a nessuno di realizzare i pro¬ 
prio sogni». Altro che mobilità sociale. 

Forse per questo c’è chi come Jessi¬ 
ca Tahiri, studentessa dell’istituto com¬ 
merciale di Torino, con un papà koso- 
varo, prova a guardare con pragmati¬ 
smo al futuro. Secondo lei è anche col¬ 
pa dei giovani se restano disoccupati. 
«Io appena diplomata - spiega - cerche¬ 
rò subito lavoro. Mi piacerebbe trova¬ 
re impiego in un’azienda, per esempio 
come segretaria. Ma se non ce la fac¬ 
cio, farò il primo lavoro che trovo». 

La terza traccia è stata quella di am¬ 
bito tecnico-scientifico. Tema: «La re¬ 
sponsabilità della scienza e della tecno¬ 
logia», scelta dal 14,5% degli studenti, 
che si sono ritrovati tra i testi da com¬ 
mentare anche l’articolo scritto da Pie¬ 
tro Greco per l’Unità, un anno fa: «Chi 
ha paura della scienza?». 


Cinque maturandi ogni cento 
(4,9%) poi si sono voluti misurare con 
il tema storico, che quest’anno, seguen¬ 
do la traccia lasciata da Hannah Aren¬ 
dt sull’olocausto e la «banalità del ma¬ 
le», andava dritto al cuore dell’orrore 
novecentesco. Scelta assai apprezzata 
dagli storici e dalla comunità ebraica, 
ma anche dagli studenti che di solito 
sono molto più restii a scegliere la trac¬ 
cia storica. 

Qualcuno in più (9%) si è cimentato 
con il brano di Montale tratto da Auto 
da fé . «Io avrei fatto il tema su “bene 
individuale, bene comune”», risponde 
il ministro dell’Istruzione Profumo, 
soddisfatto di come ha funzionato, no¬ 
nostante qualche ritardo, il sistema di 
accesso elettronico alle tracce d’esa¬ 
me, distribuite per la prima volta via 
internet. Meno soddisfatti i docenti 
che anche ieri hanno avuto difficoltà 
ad accedere ai verbali online e hanno 
dovuto ripiegare sul vecchio metodo 
amanuense. 
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Milano, studenti all’uscita dopo l’esame di maturità foto lapresse 


Fra Levi e Hack 
l’emozione 
della seconda 
maturità 

LA CITAZIONE 

PIETRO GRECO 


• CONFESSO: QUESTA MIA 

SECONDA MATURITÀ - OVVERO 
PARTECIPARE PER LA SECONDA 
VOLTA E DOPO QUASI TRENTANNI a 

un esame di maturità per la 
licenza di scuola media superiore 
- mi crea un po’ meno ansia, ma 
molto più imbarazzo. 
L’imbarazzo è evidente. Essere 
citato insieme a Margherita 
Hack, Hans Jonas, Primo Levi e 
Leonardo Sciascia ... è un così 
grande onore che penso sia un 
errore. 

È chiaro che l’ansia, 
questa volta, ha una natura 
diversa. Non devo essere 
giudicato da docenti. Ma sono 
giudicato da studenti. Se il mio 
primo scritto, quello della 
maturità giovanile, era in attesa 
di un voto, oggi è alla ricerca 
almeno di un po’ di 
benevolenza: spero che il testo 
abbia fornito qualche stimolo e 
non abbia creato troppi danni ai 
giovani studenti. 

Per singolare coincidenza i 
due testi, quello vecchio di 
quasi trent’anni fa e quello 
riproposto ieri, riguardano un 
argomento analogo: il 
progresso tecnologico. 
Evidentemente il tema, è il caso 
di dirlo, è ancora irrisolto. 
Soprattutto nel nostro paese. 
Dove oggi il problema non è 
tanto cosa faranno la ricerca 
scientifica e lo sviluppo 
tecnologico degli italiani, ma 
perché gli italiani fanno a meno 
della ricerca scientifica e dello 
sviluppo tecnologico. 


Lo sguardo adulto 
del poeta-novecento 


I l venerato poeta Euge¬ 
nio Montale è sempre 
il grande favorito: mai 
una volta che - nei giorni 
del toto-tema - non sia no¬ 
minato. E stavolta, ecco¬ 
lo. Quasi fosse Punico del 
Novecento, anzi: il poe- 
ta-Novecento per eccel¬ 
lenza. 

Ma non si tratta del 
Montale più noto agli stu¬ 
denti: quello dei versi (e 
degli Ossi di seppia in par- 


MONTALE 


PAOLO DI PAOLO 


Un pensiero ritagliato, 
forse anche rovesciato: 
il disincanto di un uomo 
che non vuole affatto 
risolvere i problemi 
ma “complicare” 


Le tracce e il cortocircuito 
fra passato e presente 


ticolare). Si tratta del 
Montale prosatore: arguto, coltissimo, problematico. Affasci¬ 
nante, sì. Ma qui sembra tutt’altro che trasparente, anche 
perché “ritagliato”. Dove ci porta questo tono sibillino e allusi¬ 
vo? Poveri maturandi. Sotto la cenere dell'ironia c'è la brace 
del suo disincanto, di quel proverbiale «male di vivere» che gli 
studenti hanno sicuramente, per via di antologie, sfiorato. 
Ma messo a fuoco, o meglio non messo a fuoco così, era com¬ 
plicato rispondere alla domanda «quali sono i problemi risol¬ 
vibili secondo Montale». In realtà Montale non risolve niente: 
complica. E ci sta parlando in modo opaco, contorto, della 
questione delle questioni: il Tempo. Vuole condurci in quel 
punto terribile del pensiero che è il vuoto di senso. La vita, 
sostiene Montale, è il modo che troviamo di occupare il Tem¬ 
po perché il suo vuoto ci spaventa, ci attanaglia. Tutto ciò che 
facciamo - compreso lavorare - è un diversivo. A diciott'anni 
è improbabile che la si veda così. E quello che per Montale è 
un riempitivo, per un ragazzo è tutto, ed è bene, è salutare 
che sia così. 


V isti da chi ha quasi 
scordato la notte pri¬ 
ma degli esami, i temi 
della maturità appaiono bellis¬ 
simi. C’è persino un dialogo 
tra le tracce, come se da diver¬ 
si punti di partenza si puntas¬ 
se allo stesso nodo. Hans Jo¬ 
nas e Primo Levi avvertono 
del pericolo di preferire la co¬ 
munità scientifica a quella 
umana che il principio di re¬ 
sponsabilità è chiamato a defi¬ 
nire. Che spetti solo al singolo 


L’OLOCAUSTO 


HELEN A JANECZEK 


Il male senza risposta, la 
crisi, il progresso, l’uomo: 
i “maturandi” potevano 
allacciare argomenti che 
sembrano lontani, ma che 
si sfiorano in molti punti 


Il tempo perduto 
di due parole ormai vuote 


Q uando mi capiterà - 
come pare, succeda 
a tutti - di sognare 
gli esami di maturità, spero 
che il sogno sia filologico e 
che, tra le tracce proposte, 
non ci sia il tema 2. «Ambito 


GIOVANI E CRISI 


CHIARA VALERIO 


Giovane è ormai uno 


decidere anche per il bene co¬ 
mune, è per entrambi una lezione tratta dall’esperienza dello sterminio 
ebraico, al quale Jonas scampò in esilio, Levi a Auschwitz. Altrimenti - 
come rammenta Hannah Arendt nella traccia storico-scientifica - persi¬ 
no l’uccisione di milioni può diventare un lavoro da pianificare secondo 
criteri di economicità e efficienza, un banale affare di stato da far esegui¬ 
re a carnefici con il volto da funzionari. La banalità del male necessita 
però di un momento preliminare, per nulla tecnico, per prendere l’abbri¬ 
vio. Cosa ha fatto sì che un intero popolo non ostacolasse la disumanizza¬ 
zione di un gruppo di concittadini? 

Nell’impossibilità di sciogliere la domanda, emerge un elemento che, 
ridiventato oggi sempre più tangibile, viene toccato dalla traccia sui gio¬ 
vani e la crisi. Negli anni ’30, la Germania fu colpita dalla Grande Depres¬ 
sione con una violenza senza pari in Europa. I disoccupati arrivarono a 
sei milioni. Il partito che predicava la colpa degli ebrei esisteva già da 
prima, ma miseria e disperazione resero assai più attraente un colpevole 
alla portata. Non vorrei essere uno studente che fosse incappato in un 
simile cortocircuito tra passato e presente, scienza e saperi umanistici. 
Ma io che ho già dato, posso permettermi di andare fuori tema. 


sodo-economico: i giovani e stato... «dai 14 ai 35 anni» 
la crisi». Lo spero perche par- . _ . 

lare di ossessivamente crisi, ® ^ passaggio, h la 

ben lungi da essere spunto di CNSI © Un luogo di 

riflessione, è un modo per fa- pro |iferazione verbale, 
vonre quella proliferazione 

verbale che impedisce di ra- COn poca Competenza 
gionare sulla crisi medesima. 

E soprattutto perché il termine “giovani” si è inflazionato e ha perduto, 
nel significato corrente, uno dei doni della giovinezza, che, come scrive¬ 
va Aldo Moro, è l’alternativa. “Giovane” è ormai uno stato, non più un 
passaggio. Basti leggere gli escerti - dai quotidiani e dal rapporto Cen¬ 
sis - scelti dalla commissione ministeriale per guidare i commenti degli 
studenti. Leggere, per esempio, «giovani lavoratori compresi tra il 15 e i 
34 anni», per capire che la giovinezza è una forbice, un intervallo che 
include praticamente due generazioni. Giovani i genitori, giovani i figli. 
“Giovane” è dunque un’etichetta indifferente alle esigenze, alle possibi¬ 
lità, al corso di studi e alla quotidianità degli appartenenti. “Giovane” è 
solo una figura. I pezzi scelti nella traccia si susseguono in un crescendo 
di dati statistici che, in un paese dove un’ampia percentuale di popola¬ 
zione (anche molto alfabetizzata) ignora il Teorema di Pitagora, sono 
assai meno significanti della punteggiatura e si chiude con un elogio 
della creatività attraverso il più famoso santo laico della tecnologia - al 
quale io pure sono devota - Steve Jobs. Il punto però è che la giovinezza, 
la crisi e la statistica non sono faccende che si reggono su principi d’au¬ 
torità, ma solo sulle umane, umanissime, analisi e comprensione. 
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L’ex presidente egiziano Hosni Mubarak lo scorso settembre durante il processo a suo carico foto ap 

Mubarak, un giallo che fa paura 


• Ancora mistero sulle condizioni di salute dell’ex 
rais: «È in coma, anzi no» • I manifestanti 
di Piazza Tahrir: «Notizie usate per manipolare 
il voto» • Timori per le prossime mosse dei militari 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Al giallo del voto si unisce quello sulla 
fine deir«ultimo faraone». Prima l'an¬ 
nuncio dell'agenzia ufficiale egiziana 
Mena : «L'ex presidente Hosni Mubarak 
è clinicamente morto». Poi due fonti vi¬ 
cine all'ex rais riportate dalle agenzie 
Reuters e Ap e dalla tv araba Al Jazira: 
«Il presidente è peggiorato, le sue con¬ 
dizioni sono pessime: dopo l'infarto è in 
respirazione artificiale ma è ancora pre¬ 
sto per dire che è clinicamente morto». 
Uno degli avvocati di Mubarak ha poi 
detto all Ansa che «l'ex presidente è an¬ 
cora in vita, ma è in coma». Analoga di¬ 
chiarazione ha fatto alla Cnn un genera¬ 
le del Consiglio delle Forze Armate. 
Dunque anche l'agonia dell'uomo che 
ha segnato il destino dell'Egitto negli 
ultimi 30 anni diventa un giallo. L'uni¬ 
ca cosa certa è che Mubarak è stato tra¬ 
sferito d'urgenza dal carcere nell'ospe¬ 
dale militare di Maadi dopo un infarto 
sotto folta scorta militare. E davanti all' 


ospedale nella notte si sono riuniti so¬ 
stenitori e oppositori del deposto presi¬ 
dente. 

La direzione del carcere di Torà ha 
vietato ai figli di Hosni Mubarak, Alaa 
and Gamal, di accompagnare il padre 
in ospedale. Lo riferisce il sito di 
Al-Ahram citando una fonte della sicu¬ 
rezza che chiede l'anonimato. I due figli 
dell'ex rais sono stati trasferiti dall' 
ospedale del carcere di Torà in una cel¬ 
la dopo che Hosni Mubarak è stato tra¬ 
sferito in quanto «non c'erano più moti¬ 
vi che restassero in ospedale». Gamal, 
il figlio minore e un tempo delfino di 
Mubarak, era furioso per il peggiora¬ 
mento delle condizioni di salute del pa¬ 
dre. «Avevo già avvisato del deteriorar¬ 
si della sua salute se rimaneva nel carce¬ 
re di Torà. Ed era ancora più infuriato 
quando è stato trasferito in cella», ha 
proseguito la fonte. Alaa e Gamal sono 
attualmente detenuti con l'accusa di ag¬ 
giotaggio. Invece la moglie di Mubarak, 
Suzanne Sabet, è arrivata all'ospedale 
militare in compagnia di un consuoce¬ 


ro. Quando il deposto morirà avrà dirit¬ 
to a un funerale in forma privata e fami¬ 
liare, con la partecipazione dei suoi due 
figli Lo riferisce una fonte ufficiale riba¬ 
dendo di non avere alcuna notizia circa 
la morte di Mubarak, ma sostenendo 
che comunque gli sarà negato un fune¬ 
rale di Stato. 

IL NUOVO PRESIDENTE 

L’altro «giallo» riguarda il nuovo presi¬ 
dente dell’Egitto, il primo nell’era 
post-Mubarak. Sul fronte delle elezioni 
presidenziali la notizia è che la Commis¬ 
sione elettorale ha convocato ieri pome¬ 
riggio i due contendenti, il candidato 
dei Fratelli musulmani Mohamed Mor¬ 
si e l'ultimo premier sotto Mubarak, Ah- 
mad Shafiq, per ascoltarli sui ricorsi 
presentati. Dalla commissione si fa sa¬ 
pere che i due candidati, che da giorni 
affermano di avere la vittoria in tasca, 
possono affidare l'arringa al loro team 
legale, ma qualora la commissione non 
esaurisse l'esame dei ricorsi in giorna¬ 
ta, potrebbe slittare l'annuncio dei risul- 

• • • 

L’ex presidente trasferito 
nell’ospedale di Maadi, 
dove si fronteggiano 
sostenitori e oppositori 


tato, atteso con crescente ansia, per og¬ 
gi. Dopo manifestazioni che hanno coin¬ 
volto migliaia di persone in tutto l'Egit¬ 
to contro il «golpe militare» e lo sciogli¬ 
mento del Parlamento, la situazione è 
calma nelle piazze. Si respira un'aria di 
grande attesa e al momento lo stato di 
salute di Mubarak, dato per critico dal¬ 
le fonti della sicurezza, non sembra pro¬ 
vocare reazioni né fra gli oppositori nè 
fra i sostenitori dell'ottantaquattrenne 
ex presidente egiziano. Una sintesi del¬ 
la tensione crescente davanti alla fram¬ 
mentarietà e contraddittorietà di noti¬ 
zie la dà alAhram che a tutta pagina tito¬ 
lava ieri: «Informazioni contraddittorie 
sulla morte di Mubarak vittima di ictus. 
Le più pericolose 48 ore della storia 
d'Egitto». 

Tra i manifestanti di piazza Tahrir si 
è consolidata l'idea che le notizie sulla 
«morte clinica», precedute dal susse¬ 
guirsi di informazioni diffuse sull'aggra¬ 
vamento delle condizioni di salute dell' 
ex presidente sono tutte «parte delle 
manovre dei servizi segreti per confon¬ 
dere la gente e continuare a manipolar¬ 
ne la volontà». Lo sostiene Mohamed, 
appartenente ad uno dei movimenti 
che hanno partecipato alla rivoluzione 
del 25 gennaio 2011. «A noi poco impor¬ 
ta quello che succede al vecchio rais - 
continua - ora ci preoccupiamo di quel¬ 
lo che stanno preparando i militari». 


DIARIO DA 
RIO+ 20 


L’ipocrisia 
deìla «green 
economy» 

GIUSEPPE DE MARZO 

www.asud.net 

Benvenuti a Rio meno 20. Al vertice 
mondiale sullo sviluppo sostenibile 
vincono la burocrazia e la governan- 
ce che ha prodotto la crisi. A perderci 
sono l’umanità e la democrazia, 
ostaggi degli interessi di banche e 
multinazionali. Il documento scaturi¬ 
to da quello che è ormai un circo itine¬ 
rante non contiene assolutamente 
nulla di concreto per affrontare la 
realtà del disastro ecologico e della 
crisi sociale ed economica. Una visio¬ 
ne economicista pregna un documen¬ 
to vago e privo di qualsiasi ambizio¬ 
ne. L’assenza dei capi di Stato dei 
principali Paesi responsabili della de¬ 
gradazione planetaria e delle politi¬ 
che finanziarie che hanno collassato 
l’umanità, rende impossibile pensare 
di ottenere cambiamenti e impegni 
concreti nella due giornate finali del 
vertice. La green economy che emerge 
dal testo è indefinita e si affida al mer¬ 
cato, rivendicando libertà di azione e 
nessuna regola. Con buona pace di 
chi ha colpevolmente affidato le pro¬ 
prie speranze alle inesistenti virtù di 
quello che è ad oggi un palese tentati¬ 
vo di finanziarizzazione della crisi 
ecologica. Il documento elogia addi¬ 
rittura il ruolo positivo dei grandi or¬ 
ganismi finanziari nel raggiungimen¬ 
to dello sviluppo sostenibile. Come di¬ 
re che la centrale Enel a carbone di 
Porto Tolle è green economy e fa bene 
alla salute. 

Molte delegazioni governative af¬ 
fermano che non si poteva fare di 
più. Ma perché non si poteva fare di 
più? Chi e cosa impedisce di prende¬ 
re le decisioni di cui abbiamo biso¬ 
gno per il nostro futuro? È questo il 
grande tema che interroga l’etica e la 
politica, più che la tecnica e la scien¬ 
za. Il forum dei popoli oggi ha indetto 
la grande manifestazione per la Ter¬ 
ra. «La speranza è nelle strade e nelle 
piazze che si riempiono di nuove sog¬ 
gettività impegnate a difendere ed af¬ 
fermare diritti, beni comuni, econo¬ 
mie sostenibili, lavoro e democrazia. 
Le strade e le piazze sono gli unici 
luoghi rimasti pubblici dove si può fa¬ 
re politica. Dentro i palazzi della bu¬ 
rocrazia non c’è più niente che possa 
aiutarci», il commento del sociologo 
portoghese Boaventura De Sousa. La 
sfida è quella di costruire nuovi para¬ 
digmi e modelli in grado di farci supe¬ 
rare le crisi. 


Tolosa, assalto alla banca 
Ma era un falso jìhadìsta 


Addio a Sandro Viola, 
grande inviato nel mondo 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

Si è conclusa bene, ma è stata una gior¬ 
nata di paura ieri a Tolosa, nel sud 
ovest della Francia. 

Nello stesso quartiere in cui tre mesi 
fa il jihadista Mohamed Merah si barri¬ 
cò per sfuggire all'arresto, dopo aver 
commesso sette omicidi, un giovane ar¬ 
mato ha assaltato una banca e preso in 
ostaggio quattro persone, tra cui il di¬ 
rettore dell’agenzia. All’inizio si è pen¬ 
sato ad un’azione terroristica. Il giova¬ 
ne sequestratore, infatti, ha affermato 
non di agire per soldi, ma per motivi 
religiosi e di essere un aderente di Al 
Qaida. Ha anche chiesto l’intervento 
del Raid , la forza di reazione speciale 


della polizia francese, che fu protagoni¬ 
sta della controversa irruzione a casa 
di Merah. Le forze dell’ordine che sono 
immediatamente intervenute circon¬ 
dando l’edificio, non hanno dato trop¬ 
po credito a questa pista. Gli inquirenti 
hanno appurato come il giovane fosse 
noto ai servizi di polizia e a quelli psi¬ 
chiatrici. Sin dalla giovane età, infatti, 
ha subito ricoveri perché affetto da 
schizzofrenia. Lo ha confermato la so¬ 
rella dell’assalitore giunta sul posto 
per aiutare la polizia nelle trattative: 
«È stato affidato ai servizi sociali da 
bambino - ha raccontato - ora è pieno 
di rabbia, e ha paura del mondo ester¬ 
no». Dopo ore di trattativa e il rilascio 
di due ostaggi nel tardo pomeriggio vi 
è stato l’intervento delle forze speciali. 


Si sentono tre esplosioni, poco dopo 
escono gli altri due ostaggi. L’uomo è 
stato ferito e arrestato. 

«L'uomo che ha compiuto l'assalto è 
stato identificato», fa sapere il procura¬ 
tore Michel Valet. «Ha detto di non 
aver agito per soldi ma per motivi reli¬ 
giosi», sottolinea il giudice. Da fonti vi¬ 
cine all'indagine, viene la conferma: 
l'uomo sarebbe «uno schizofrenico» 
che potrebbe aver «interrotto brusca¬ 
mente il trattamento medico». 

Tira un sospiro di sollievo anche 
Francois Hollande, il presidente fran¬ 
cese. In una nota diffusa dall’Eliseo si 
congratula con le forze dell’ordine. «Al 
termine dell'assalto delle forze dell'or¬ 
dine - si legge nella nota -, mi congratu¬ 
lo che siano tutti liberi, sani e salvi, e 
che lo squilibrato sia stato fermato». Il 
presidente francese rende quindi 
omaggio all’«efficacia» e al «sangue 
freddo» degli agenti di polizia, in parti¬ 
colare le forze speciali del GIPN, che 
hanno agito con «professionalità». 


Il mondo del giornalismo perde un'al¬ 
tra delle sue penne più raffinate: San¬ 
dro Viola si è spento all'età di 81 anni 
dopo una lunga malattia. Editoriali¬ 
sta di Repubblica ed esperto di politica 
estera, seguì e commentò i grandi fat¬ 
ti del nostro tempo, dalla Guerra dei 
Sei giorni al sequestro Moro. Nato a 
Taranto il 2 giugno del 1931, aveva la¬ 
vorato anche per La Stampa , prima di 
trasferirsi al quotidiano fondato da 
Eugenio Scalfari. A lui fu affidata, tra 
le altre, la copertura del sequestro 
Moro. Passò poi alla politica interna¬ 
zionale, di cui è stato per anni uno dei 
più approfonditi interpreti di Repubbli¬ 
ca. Come inviato speciale seguì per an¬ 
ni le vicende della Russia e del Medio 
Oriente. «Con Sandro Viola - fa nota¬ 


re Walter Veltroni - se ne va uno degli 
osservatori più acuti delle vicende in¬ 
ternazionali, un giornalista colto e at¬ 
tento, pieno di curiosità e attenzione. 
Leggere i suoi articoli era sempre un 
gran piacere, con la sua prosa elegan¬ 
te e asciutta, le sue osservazioni stimo¬ 
lanti le analisi lucide e penetranti. Era 
per tantissimi uno sguardo sul mondo 
importante e illuminante». 

L'ultimo articolo scritto per Repub¬ 
blica da Sandro Viola è datato 5 marzo 
2012, aH'indomani della rielezione di 
Putin 2 alla presidenza della Russia: 
«Giorni fa - si legge nel servizio - ero a 
Montreux, in Svizzera, nel vecchio, 
mitico e ancora molto costoso Hotel 
Palace. C’erano quasi soltanto rus¬ 
si...». 
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COMUNITÀ 


L’analisi 

Chi gioca sulla pelle dell’Europa 


Il commento 

Merito, il profumo 
della divagazione 


Paolo 

Soldini 



SEGUE DALLA PRIMA 

L’ha definita «un’aspirina» in una situazione 
che richiede ben altre riforme strutturali, «un 
paracetamolo finanziario che attenua il males¬ 
sere ma non risolve certo i problemi di fondo». 
In ogni caso, ha detto il portavoce, perché i 
fondi possano andare sul mercato occorrereb¬ 
be che la Bce, prima, proclamasse una sorta di 
«stato d’emergenza». 

Che cosa sta succedendo? Il balletto delle 
posizioni che pare profilarsi aggiunge confu¬ 
sione a una situazione già molto compromessa 
e sotto continuo rischio di stallo. In questo di¬ 
sordine si possono inserire spinte demagogi¬ 
che che indicano nell’euro la fonte di tutti i 
mali. Silvio Berlusconi, ieri, ha offerto una va¬ 
riante della sua già nota propensione a mette¬ 
re in discussione la moneta unica sostenendo 
che non sarebbe «un’idea balzana» se fosse la 
Germania a ritirarsi dall’euro: scenario che - 
sostiene - avrebbe addirittura discusso «con al¬ 
cuni esponenti della finanza tedesca». Poi è tor¬ 
nato sulla versione “classica”: l’eventualità 
che gli siano gli altri stati a tornare alle mone¬ 
te nazionali «non è una bestemmia». 

Ma torniamo agli argomenti seri. Finora 
era stato il governo tedesco il più feroce oppo¬ 
sitore della concessione di una licenza banca¬ 
ria all’Efsf, il fondo che per qualche tempo ac¬ 
compagnerà il nuovo strumento, l’Esm, prima 
della sua entrata in funzione a luglio. Frau Me- 
rkel non aveva concesso alcuna disponibilità, 
in materia, neppure a Nicolas Sarkoy, che ave¬ 
va sostenuto la riforma ai tempi della loro en- 
tente cordiale. Poi l’idea era stata sostanzial¬ 
mente ripresa da Hollande e a Berlino non ave¬ 
va, ovviamente, trovato accoglienza migliore. 

È in atto un cambiamento di linea? Fonti 
tedesche e brussellesi sostengono che a margi¬ 
ne della riunione del G20 la cancelliera si sa¬ 
rebbe molto ammorbidita, almeno su questo 
specifico punto, e che ciò, anzi, avrebbe provo¬ 
cato una spaccatura nel suo governo. Sull’al¬ 
tro fronte, la durezza del giudizio di Altafaj ha 
destato una certa sorpresa, sia per la sua rudez¬ 
za diplomatica sia perché finora la Commissio¬ 


ne non aveva mostrato alcuna ostilità precon¬ 
cetta nei confronti della proposta. La quale, 
peraltro, si inserisce bene in un contesto di ini¬ 
ziative con cui Bruxelles, abbandonata la passi¬ 
vità ai diktat tedeschi di qualche tempo fa, ten¬ 
derebbe a contrastare gli effetti della rigida au¬ 
sterità made in Germany. 

Il motivo di questi sommovimenti potrebbe 
risiedere in un aspetto che finora non è stato 
affatto chiarito: a quali condizioni dovrebbero 
sottoporsi gli Stati che approfittassero dell’ef¬ 
fetto calmierante dei fondi con licenza banca¬ 
ria? Anche su questo punto il portavoce di 
Rehn ha messo le mani avanti, sostenendo che 
Il ricorso all’Efsf implicherebbe comunque «la 
firma di un protocollo con la Commissione» su 
«riforme appropriate» cui lo stato beneficiario 
dovrebbe mettere mano in contropartita. È 
più che probabile che a Berlino la pensino esat¬ 
tamente nello stesso modo. Qualche osservato¬ 
re particolarmente smaliziato potrebbe addi¬ 
rittura farsi venire il dubbio che l’ammorbidi- 
mento di Angela Merkel sull’uso dei fondi sia 
in realtà un trucco per far rientrare dalla fine¬ 
stra quei controlli esterni sui bilanci dei Paesi 
ad alto debito che rischiano di uscire dalla por¬ 
ta nelle incertezze che ormai avvolgono l’effet¬ 
tiva entrata in vigore del Fiscal compact. Altri 


commentatori, meglio disposti verso la cancel¬ 
liera, avanzano invece l’ipotesi che lei sia spa¬ 
ventata dalla velocità con cui sono cresciuti 
nei giorni scorsi spread e rendimenti dei titoli 
di Spagna e Italia e che la consapevolezza della 
necessità assoluta di misure calmieranti an¬ 
che nell’interesse della Germania la portereb¬ 
be a soprassedere, almeno in parte e tempora¬ 
neamente, ai suoi princìpi. 

Chissà se le prossime ore aiuteranno a capi¬ 
re che cosa si sta muovendo davvero. La licen¬ 
za bancaria ai fondi sarà certamente uno dei 
temi, forse il principale, sul tavolo dell’incon¬ 
tro a quattro (Monti, Hollande, Merkel e 
Rajoy) che si terrà a Roma domani e in ogni 
caso sarà oggetto del confronto al Consiglio 
europeo che, il 28 e 29 giugno, chiuderà i «die¬ 
ci giorni decisivi per l’euro» di cui, forse un po’ 
incautamente, ha parlato il nostro presidente 
del Consiglio. Certo è che l’eventuale riforma 
dei meccanismi dei fondi sarebbe molto di più 
di «un’aspirina». Essa inciderebbe non solo sul 
livello dei rendimenti dei titoli, portando sollie¬ 
vo ai Paesi nel mirino della speculazione, ma, 
soprattutto, avvierebbe quella riforma del mo¬ 
do di funzionare della Bce che ormai anche a 
Bruxelles si comincia a pensare che non sia più 
rinviabile. 


Maramotti 
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L’analisi 

Persone aperte all’altro 
Sui diritti brava Bindi 



• IL DOCUMENTO ELABORATO DAL COMITATO DI¬ 
RITTI PRESIEDUTO DA ROSY BINDI CONTIENE 

un’elaborazione preziosa ed innovativa. 

Ciò che mi convince è innanzitutto l’imposta¬ 
zione del tema dei diritti connessa ad una visio¬ 
ne antropologica della persona. Quella dell’indi¬ 
viduo relazionale, della persona aperta all’altro 
che riconosce la sua dipendenza dall’altro e il 
suo bisogno dell’altro, in cui la libertà si realiz¬ 
za riconoscendo tale interdipendenza. Pertan¬ 
to diritti e doveri, responsabilità verso se stessi 
e verso gli altri, eguaglianza di rispetto, presa in 
carico dell’altro diventano gli ingredienti fonda- 
mentali della cittadinanza. 

Questa visione relazionale della persona per 
me è la questione cruciale. Essa non solo si inse¬ 
risce nel nostro dettato costituzionale e ne svi¬ 
luppa in modo creativo articoli fondamentali co¬ 


me l’articolo 2, ma si pone in sintonia con elabo¬ 
razioni moderne che provengono da diversi filo¬ 
ni culturali, primo fra tutte le donne, che nel 
pensiero della differenza sessuale trovano rife¬ 
rimento in personalità come Martha Nus- 
sbaum. Così come penso al recente bel libro di 
Claudia Mancina sulla famiglia, che in modo ef¬ 
ficace evidenzia la centralità della famiglia nel¬ 
la società attuale in quanto luogo dell’intimità e 
della formazione della persona attraverso il ri¬ 
conoscimento del suo bisogno dell’altro. 

Penso anche ai filoni culturali che hanno con¬ 
centrato la loro riflessione sulle forme possibili 
della convivenza e che hanno comunque la loro 
base nel pensiero e nella pratica della reciproca 
conoscenza e del reciproco riconoscimento. 

La costruzione di legami sociali e comunita¬ 
ri, il prendersi cura dell’altro come ingrediente 
della cittadinanza è fondamentale oggi perché 
questo nostro tempo è attraversato da solitudi¬ 
ni e da relazioni umane fragili che indebolisco¬ 
no i diritti. Non si costruisce democrazia, legali¬ 
tà e diritti nella società attuale se le persone 
non riscoprono il gusto della cooperazione tra 
di loro, della costruzione di relazioni umane si¬ 
gnificative. Da questa moderna concezione del¬ 
la persona scaturiscono delle priorità che nel 
documento sono ben evidenziate: prima fra tut¬ 
te l’intreccio tra diritti sociali, civili e politici e 
la lotta intransigente contro ogni forma di dise¬ 
guaglianza, per l’eguale rispetto e l’eguale di¬ 
gnità della persona. Come per altro indica la 
poco citata Convenzione europea dei diritti 
umani fondamentali. 


L’altro aspetto cruciale del documento è il 
modo con cui affronta il tema del pluralismo. 
Questione molto più impegnativa del passato. 
Perché in gioco sono visioni della vita e della 
persona. Perché la coscienza individuale è di¬ 
ventata più gelosa ed esigente delle proprie 
scelte. Questo punto è una forma di responsabi¬ 
lità, di crescita umana e non una regressione 
solipsistica. Dunque, regolare le differenze si¬ 
gnifica rispettare il «sacrario» della coscienza 
individuale e creare la condizione perché cia¬ 
scun «sacrario» rispetti l’atro secondo la logica 
dell’eguale rispetto e dell’eguale dignità. 

Pertanto considero cruciale quanto scritto 
nel documento: «Ciò che va valorizzato della 
deliberazione politica democratica su temi eti¬ 
camente sensibili, è il suo carattere di sintesi 
provvisoria e sempre perfettibile... Solo la con¬ 
sapevolezza della provvisorietà e della perfetti¬ 
bilità della sintesi e del bilanciamento volta a 
volta raggiunti può rendere accettabile la deci¬ 
sione della maggioranza da parte di chi al mo¬ 
mento non si ritrova nella soluzione prevalen¬ 
te». 

Infine, per quanto attiene la regolazione del¬ 
le nuove famiglie, delle nuove convivenze com¬ 
prese quelle omosessuali, il testo contiene una 
formulazione limpida che rispetta e sviluppa 
l’articolo 2 della Costituzione. Uno sforzo deci¬ 
sivo che farà compiere un enorme passo avanti 
nel nostro Paese nel momento in cui ci sarà una 
legge che riconosce diritti e doveri su un piano 
di parità a tutte le forme di convivenza famiglia¬ 
re compresa quella omosessuale. 


Walter 

Tocci 

Deputato Pd 
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NELL’ULTIMO ANNO SONO DIMINUITE DEL 
10% LE IMMATRICOLAZIONI ALL’UNIVERSITÀ. 
UN RISULTATO CLAMOROSO, INASPETTATO E 

preoccupante, da dieci anni quel dato era sem¬ 
pre in crescita e sembrava possibile recupera¬ 
re lo storico ritardo della nostra dotazione di 
laureati, circa la metà rispetto all'Europa. Le 
famiglie e i giovani che non proseguono gli stu¬ 
di percepiscono nell’accesso alla conoscenza. 

Di questa emergenza nazionale si dovrebbe 
occupare il ministro dell'Università, se non 
avesse la testa altrove. Secondo il suo disegno 
di legge la priorità è nelle Olimpiadi degli stu¬ 
denti. Simpatica iniziativa che già oggi viene 
realizzata in autonomia dalle scuole e dal volon¬ 
tariato. Perché deve essere statalizzata? Non 
c’è alcun motivo pratico, c’è solo una remini¬ 
scenza da Littoriali, come dice lo storico Piero 
Bevilacqua. Altrettanto inutile è l’articolo che 
premia gli studenti migliori nell’accesso all’uni¬ 
versità per il semplice motivo che la norma esi¬ 
ste già, col decreto legislativo 21/2008, e anzi è 
stato proprio il ministro a chiedere al Parla¬ 
mento di non applicarla con il decreto millepro- 
roghe. Si propongono nuove leggi sul merito 
mentre si bloccano quelle esistenti. È più facile 
distrarre l’opinione pubblica con la chiacchie¬ 
ra sul primo della classe piuttosto che chiudere 
la falla sociale apertasi nell’accesso alla scuola 
e all’università. È il 
profumo della «diva¬ 
gazione». 

Non solo, con la 
scusa di una sacro¬ 
santa esigenza di raf¬ 
forzare gli strumen¬ 
ti di orientamento 
nella scelta dell’uni¬ 
versità si stabilisce 
l’obbligo dei test d'in¬ 
gresso generalizza¬ 
ti, senza però defini¬ 
re gli strumenti ne¬ 
cessari per aiutare i giovani a compensare le 
eventuali lacune formative. 

Inutili o dannose, inoltre, sono le norme che 
premiano con i soldi il successo scolastico. Inu¬ 
tili, perché al meritevole figlio di papà non ser¬ 
ve certo la paghetta di Stato. Si potrebbero ri¬ 
sparmiare queste risorse e impegnarle a favore 
dei meritevoli con basso reddito. A tutti i meri¬ 
tevoli, sia ricchi sia poveri, si dovrebbero poi 
offrire scuole di specializzazione e attività di 
ricerca. 

E dannose, in senso culturale, perché le fa¬ 
miglie borghesi di una volta si dividevano in 
due categorie, una premiava con una mancia il 
figlio che aveva superato gli esami e l'altra lo 
esortava dicendo: «Bravo, hai fatto il tuo dove¬ 
re, il premio del sapere è il sapere». La prima 
era l’Italietta provinciale e corporativa, la se¬ 
conda ha creato quel che c'è di meglio nello 
spirito pubblico nazionale. 

La creatività dei nostri figli dipenderà dai 
contesti cognitivi, come insegna Mauro Ceruti 
su queste pagine. Sono rimasti solo i tecnocrati 
a credere nell'individuo isolato e mercificato. 
Da questa ossessione viene la proposta di incen¬ 
tivare col fisco il giovane assunto a tempo inde¬ 
terminato. Sarebbe meglio incentivare le im¬ 
prese ad aumentare i posti di lavoro. Inoltre 
riservando l’incentivo ai diplomati col massi¬ 
mo dei voti si attribuisce un valore fiscale al 
titolo di studio, in aggiunta al valore legale che 
il governo solo qualche mese fa voleva cancella¬ 
re. L’università italiana è sfiancata dalle sedi¬ 
centi riforme epocali dell’ultimo decennio. Sa¬ 
rebbe ora di affrontare i problemi reali. Ma il 
Paese reale è più consapevole dell’establish¬ 
ment. Anche nel mondo universitario c’è un fio¬ 
rire di iniziative, di studenti che si mobilitano, 
di giovani che non si rassegnano all’esistente. 
Da questa linfa il centrosinistra nella prossima 
legislatura dovrà trarre la forza per la vera ri¬ 
forma dell’università. 


Le iscrizioni 
all’università 
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• • • 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Il linguaggio sboccato 
della destra 
arriva da lontano 



Alfano ha dichiarato, più o meno, che se 
la destra avesse proposto un piano di 
sviluppo con un solo miliardo vero e 79 
attesi, avrebbe avuto contro tutti. Una 
sola domanda: ma quale piano di 
sviluppo ha proposto la destra nei tanti 
anni al potere? 

VINCENZO CASSIBBA 
Vedere Alfano che liquidava con tanta 
sufficienza il piano di sviluppo proposto dal 
governo di Monti mi ha riportato 
bruscamente, dopo alcuni giorni all’estero, 
alla brutalità del linguaggio politico in cui la 
destra italiana si è arenata ormai da alcuni 
anni. Ad apparire in sequenza dopo di lui 
c’era Maroni che capeggiava una rivolta dei 
sindaci leghisti contro l’Imu, senza pudore 
riproponendo, dopo tutte le ruberie del suo 
partito, le balle sui padani derubati dai romani 
mentre quello che campeggiava su Libero, la 
mattina dopo, era un fotomontaggio della 
Merkel con due palloni che le sbucavano da 


sotto la gonna. La destra, mi sono chiesto, è 
sempre stata così? Volgare come al tempo 
del fascismo, sboccata, aggressiva e 
provocatoria come nelle peggiori curve da 
stadio? Probabilmente sì, mi sono risposto, 
perché questo rifiuto, becero e supponente 
insieme, di accettare l’idea per cui la politica 
in democrazia è o dovrebbe essere ricerca di 
un bene comune è profondamente inserita 
nel Dna dei partiti che nascono per difendere 
i privilegi e le fortune dei pochi che li 
finanziano dalle aspirazioni legittime dei 
molti che li subiscono. Attaccare, offendere, 
sproloquiare, lasciarsi andare alla volgarità 
fuori misura del linguaggio nel tentativo di 
incitare i più semplici contro le leggi e lo 
Stato che si permette di difendere i diritti di 
tutti è l’unico modo, forse, di sfuggire alla 
propria drammatica mancanza di argomenti. 
E lo usano, questo modo, alla grande. Nelle 
interviste e sui giornali. 


CaraUnità 
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La corruzione e il perdono 

Poiché, come si dice, non si può chiedere 
ai capponi di prepararsi il pranzo di 
Natale, non si può pensare che i corrotti 
preparino il proprio funerale, specie se 
politico. Ma i non corrotti no! In 
qualsiasi sfera si trovino ad operare, non 
possono cedere! Altrimenti alimentano 
la diffusa idea che tanto siamo tutti 
uguali. Ma se ciò non è -e non è- lo 
devono far vedere, senza se e senza ma, 
prima di tutto le varie classi dirigenti. Su 
di una partita di questo genere (diritti 
fondamentali, giustizia, codici), la 
politica, ad esempio, o vince, o, se perde, 
va a casa a fronte alta e si prepara al 
successivo confronto elettorale da 
posizioni che la gente capisce ed 
apprezza (non è anche questo 
rinnovamento?). Se è vero che la politica 
è l’arte del possibile, non tutto però è 
possibile e non su tutto ci si deve 
sfiancare in patteggiamenti e 
compromessi che rischiano di essere, 
prima di tutto, un’offesa all’intelligenza 
della gente comune. Un conto è il 
perdono (di un certo tipo per i credenti e 
di un certo tipo per i non-credenti), un 
conto è la solidarietà di chi, 
singolarmente od in forma associata, si 
spende per essere vicino a chi ha 
sbagliato affinché se ne ravveda e 
rimedi. Un altro conto è invece 
l’inciucio, la tiepidezza, l’ambiguità e 
quant’altro ancora può permettere 
ancora ai furbi ed ai disonesti di farla 
franca, beffandosi di tutti gli altri. Altro 
che anti-politica: questa, credo, è vera, 
doverosa politica. 

Renato Omacini 

Se una stazione cancella 
un'area verde 

La stazione di Conca d'Oro è una delle 


tre fermate appena inaugurate della 
metropolitana romana Bl, progettate 
dall’architetto Paolo Desideri (suoi anche 
la stazione Tiburtina, il restyling del 
museo archeologico di Reggio Calabria, 
iniziato nel 2010 e non ancora concluso, 
e l’Auditorium di Firenze). Le stazioni 
hanno in comune il difetto di aver 
distrutto un grande giardino (piazza 
Conca d’Oro), un viale alberato (viale 
Libia) e un grande parcheggio (piazza 
Annibaliano), sostituiti da “piazze 
ipogee”, ma quello che si vede 
dall’esterno sono terrificanti colonne, 
colonnine, torri e torrette di cemento 
ricoperte da un po’ di edera, soprattutto 
quella che oggi è diventata la fermata 
Conca d’Oro: prima era un piccolo 
polmone verde, con un ruscelletto 
sormontato da un romantico ponticello, 
una pista per il pattinaggio e una per il 
calcetto, d’estate veniva spesso usato per 
feste di quartiere. A piazza Santa 
Emerenziana (che non è una fermata ma 
credo serva per le prese d’aria della linea 
Bl) hanno eliminato un piccolo giardino 
frequentato dai nonni della zona con i 
nipotini: ora è un susseguirsi di cubi di 
marmo e travertino, non ci sono più 
panchine, né fontane, né spazi per tirare 
due calci ad un pallone. Perché a Parigi 
o Vienna le fermate periferiche della 
metro sono appena visibili: un cartello, 
una scala mobile, una ringhiera, al 
massimo un muretto? 

Laura Battisti 

L'insostenibile leggerezza 
dell'onorevole Maroni 

Ora, egr. on. Maroni, accanto alla 
pregiata iniziativa di vanificare una legge 
(e sarà solo la prima ad essere cancellata 
dalla sovranità popolare), vorrei 
suggerirle un’altra iniziativa che sarebbe 


molto ben accetta agli elettori di tutta 
Italia. Si tratta di abrogare una legge 
ignominiosa, che da sempre penalizza 
l’uomo e gli rende la vita difficile. Mi 
riferisco alla legge di gravità, che 
andrebbe abrogata sempre con la forza 
della sovranità popolare. Quando avrà 
abrogato tale legge, allora si rechi 
all’ultimo piano del Pirellone (si faccia 
indicare la strada da Renzo Bossi o da 
Nicole Minetti) e da lì si lanci verso il 
futuro, vedrà che, eliminata la legge di 
gravità, flotterà nell’aria come una 
piuma. 

Rosario Amico Roxas 

Balotelli e il consigliere di Fli 

Ho letto sul sito dell’Unità dell’iniziativa 
di un consigliere regionale del 
Friuli-Venezia Giulia, Paolo Ciani. 
L’esponente di Fli sulla propria bacheca 
Facebook ha pubblicato un 
fotomontaggio di Mario Balotelli in un 
campo di grano e a commento queste 
parole: «Entra fa un fallo di reazione da 
cartellino rosso, segna e inveisce contro 
la panchina e gli chiudono la bocca. Nei 
campi a lavorare deve andare questo 
pagliaccio». Intanto «andare nei campi» 
è espressione già di per sé schifosamente 
razzista e classista, segno della profonda 
ignoranza di chi l'ha partorita e della la 
società italiana fortemente regredita da 
un po’ di anni a questa parte. Se c’è 
qualcuno che giustifica questo dicendo 
che Balotelli é un "arrogante" (per 
assolvere il proprio razzismo), mi chiedo 
dove dovrebbero andare tutti gli 
esponenti del calcio-mercato di oggi, del 
calcio spazzatura (che ormai solo di 
quello si tratta), che vivono sulle spalle 
dei poveri tifosi a suon di miliardi e 
corruzione... 

Viviana Terranelli 


Il dibattito 

Antipolitica alimentata 
dalla cattiva politica 

Francesco 
Verducci 

ViceResponsabile 
Dipartimento Cultura 
e Informazione Pd 


PRONUNCIARE LA PAROLA PARTITO SIGNI¬ 
FICA GIÀ DI PER SÈ RICONQUISTARE TERRE¬ 
NO. più ancora che negli anni di tangentopo¬ 
li, oggi un largo senso comune la relega tra 
le accezioni negative. In questi anni è stato 
incessantemente ripetuto il mantra per cui 
gli elettori scelgono i «singoli», non i partiti. 
La narrazione del leader si presta meglio 
alla morfologia dei media, e finisce per so¬ 
vrastare il resto, in uno slittamento però né 
neutro né indolore. 

Eppure questa suggestione ha solletica¬ 
to molti anche a sinistra, dal centro alla peri¬ 
feria. Ne è scaturita la proliferazione per 
ogni dove di cartelli elettorali personali. A 
forza di voler andare oltre il novecento, si è 


finito col ripiombare nell’ottocento notabi- 
lare. Accade poi - è cronaca recente - di fare 
i conti con il fatto che leader e sottoleader 
di partiti personali (dove i controlli scarseg¬ 
giano) abbiano famiglie da mantenere. 
Quel familismo amorale che allignava nelle 
società arretrate- che la funzione civilizza¬ 
trice rivendicata dai grandi partiti repubbli¬ 
cani avrebbe dovuto debellare- lo troviamo 
oggi, dopo mezzo secolo, in capo a movi¬ 
menti politici e istituzioni. 

Ad alimentare l’antipolitica è innanzitut¬ 
to la cattiva politica. Che offre argomenti a 
chi come Grillo aggrega pulsioni e risenti¬ 
menti intorno alla cifra racchiusa nella ri¬ 
chiesta di una «Norimberga dei partiti». Le 
parole pesano, e non vanno sottovalutate. 
Chiamano in causa il Pd, nato per riannoda¬ 
re i fili del legame tra politica, società, opi¬ 
nione pubblica. La crisi di legittimità e rap¬ 
presentanza della politica è innanzitutto fi¬ 
glia del divario sociale che spacca le società 
occidentali. Da una parte pochi con enormi 
mezzi; dall’altra il resto della popolazione 
su cui sono scaricati i costi della crisi, a fare 
i conti con recessione, disoccupazione, pre¬ 
carietà, tagli ai servizi, negazione di oppor¬ 
tunità. 

Questa diseguaglianza è all’origine della 
crisi. Genera un diffuso sentimento di ingiu¬ 
stizia. Defezione e astensionismo, protesta 
e qualunquismo. Non può esservi democra¬ 


zia solida senza cittadinanza che si fondi su 
lavoro e diritti. In milioni sono a rischio 
marginalità, e tra essi le nuove generazioni. 
Sta in questa incertezza di fronte al futuro il 
rischio di default che corrono l’Italia e l’Eu¬ 
ropa. In questo contesto, porre il tema della 
«politica organizzata» è essenziale e neces¬ 
sario. Significa decidere di organizzare un 
campo di forze, che tipo di radicamento 
strutturare e da che parte stare. Avere 
un’idea di società, una propria riconoscibi¬ 
le identità. È costruendo il partito che por¬ 
remmo le basi per vincere la crisi della poli¬ 
tica. Stando nelle filiere molteplici del lavo¬ 
ro e della questione sociale. Sperimentan¬ 
do forme inedite di apertura, militanza, par¬ 
tecipazione, che mettano in condizione tan¬ 
te energie vitali di impegnarsi e avere un 
ruolo. Una forza autonoma di stampo euro¬ 
peo, nella cultura politica e nell’agire collet¬ 
tivo argine agli interessi particolari. 

Fin qui il Pd non ha avuto piena consape¬ 
volezza delle proprie potenzialità. La stra¬ 
na ibridazione incardinata su primarie e 
correnti non funziona ed è controproducen¬ 
te. Le primarie sono fondamentali, a patto 
che siano valore aggiunto e non sostitutivo 
del radicamento politico. L’autoreferenzia- 
lità delle correnti inibisce capacità attratti¬ 
va ed espansiva. Il rinnovamento vero, og¬ 
gi, è decidere di mettere in campo un parti¬ 
to. Bersani può farlo. 




L’intervento 

Le primarie del Pd? 

Come la nazionale di calcio 

Giorgio 
Merlo 

Deputato Pd 



È NATURALE E QUASI SCONTATO CHE CON L’AVVICINAR¬ 
SI DELLE ELEZIONI I PARTITI - E QUINDI ANCHE IL PD - SI 

concentrino più sugli organigrammi a scapito della ela¬ 
borazione programmatica. Cioè del programma di go¬ 
verno che dovranno presentare agli elettori. Ma anche 
questa prassi è bene che non superi il limite della decen¬ 
za. Faccio un esempio per rendere più chiaro il mio 
ragionamento. Credo che, sull’onda delle primarie vis¬ 
sute quasi come un dogma, non ci sia quasi più un circo¬ 
lo del Pd in Italia che non si appresti a scrivere un rego¬ 
lamento su come devono essere organizzate le prima¬ 
rie per eleggere i parlamentari. E questo a prescindere 
da come sarà la futura legge elettorale. Una sorta di 
impazzimento collettivo con migliaia di potenziali can¬ 
didati - e questo è indubbiamente positivo e incorag¬ 
giante - ma con il rischio di concentrare l’attenzione 
solo ed esclusivamente sugli organigrammi, sulle rego¬ 
le, sugli statuti e sulle norme. Del resto, non esiste qua¬ 
si più dibattito nel Pd - in ogni parte d’Italia - dove non 
si discuta prevalentemente di questi temi. Insomma, le 
primarie per il Pd sono diventate come la Nazionale di 
calcio. Ognuno ha la formazione pronta all’occorrenza 
e ognuno si sente titolato a dare indicazioni o anche, 
alla bisogna, a sostituire Cesare Prandelli alla guida del¬ 
la squadra. 

Ora, con il rispetto dovuto per tutti i regolamenti 
delle primarie che stanno fioccando dai vari circoli, cre¬ 
do che il gruppo dirigente del partito - a tutti i livelli, a 
cominciare anche e soprattutto dal livello provinciale e 
regionale - debba battere un colpo. E questo non per 
rallentare o scoraggiare lo spirito di inventiva della pe¬ 
riferia ma per la semplice motivazione che un partito 
che si concentra solo e soltanto 
sui regolamenti e sugli statuti 
può anche asfissiare. 

Non è pensabile che si possa¬ 
no trascorrere svariati mesi a di¬ 
scutere su come fare e celebra¬ 
re le primarie. Al di là del fatto 
che, e lo dico sommessamente, 
anche le primarie vanno usate 
con parsimonia e prudenza se 
non vogliamo che diventino - co¬ 
me è già puntualmente accadu¬ 
to quando si eleggeva solo un or¬ 
gano monocratico, cioè il Sinda¬ 
co - un formidabile strumento 
di confusione, di spaccatura in¬ 
terna e di disorientamento. La 
rotta, quindi, va un po’ invertita. Il Pd, principale forza 
di governo del centro sinistra e, stando ai sondaggi, pri¬ 
mo partito a livello nazionale, non può abdicare - mal¬ 
grado lo sforzo della segreteria - al compito di svolgere 
sino in fondo un ruolo politico e di marcata elaborazio¬ 
ne programmatica. Perché è su questo versante, credo, 
che si gioca la vera partita politica e non nella eterna 
disputa su come verranno fatte le primarie. 

Certo, le primarie sulla leadership della coalizione 
certamente non aiutano in questo sforzo. O meglio, ri¬ 
schiano - se non sono governate con intelligenza e sen¬ 
so di responsabilità - di rafforzare quel clima di con¬ 
trapposizione interna che può avere anche un effetto 
“implosivo”. Mi riferisco, per essere ancora più chiaro, 
alla possibilità che le primarie si trasformino in una 
sorta di operazione di delegittimazione politica dell’av¬ 
versario. 

È appena sufficiente ascoltare e registrare le svaria¬ 
te uscite pubbliche del giovane sindaco di Firenze, ma 
già politico di lungo corso, per rendersi conto che a 
pagarne le conseguenze rischia di essere solo e soltanto 
il Partito democratico. E questo per un motivo persin 
banale. E cioè, se l’avversario da battere per la conqui¬ 
sta della leadership della coalizione, e quindi del Pd, è 
addirittura il segretario nazionale, anche uno sprovve¬ 
duto capisce che il rischio della guerra totale è alto. 
Molto alto. E le ricadute possono diventare devastanti. 

Ecco perché lo strumento primarie - che resta sem¬ 
pre e solo uno strumento tecnico e burocratico - non 
può diventare un ”totem” da venerare tutti i giorni o 
una sorta di dogma, infallibile e mai più revisionabile. 
Vorrei sperare che il Pd esiste a prescindere dalle pri¬ 
marie e non come conseguenza delle primarie. Perché 
se così fosse, dovremmo arrivare alla conclusione che 
la politica nel Pd è diventata subalterna se non accesso¬ 
ria ad uno strumento burocratico, oltretutto non nor- 
mato legislativamente ma frutto dell’avventurismo e 
dello spontaneismo del momento. Perché è sempre be¬ 
ne ricordare che in Italia, ad oggi, le primarie non sono 
disciplinate per legge e non sono praticate da nessun 
partito. 

Per questi semplici motivi il Pd, d’ora in poi, non può 
restare prigioniero del solo organizzativismo. Più politi¬ 
ca e meno regolamenti se non vogliamo attorcigliarci 
attorno a noi stessi in un gioco che può trasformarsi in 
un pericoloso boomerang. 


Ognuno ha 
la squadra 
pronta 
per giocare 
e ognuno si 
sente titolato 
a dare 
indicazioni 
da mister 
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Ora è lui a chiedere aiuto: 


dal 7 giugno è sotto 
sequestro a Bengasi 
Per le autorità libiche 
il reato è sconfinamento 
delle acque territoriali 
Ma quel tratto di mare 
è anche italiano 


LUDOVICA JONA 

ROMA 

QUANDO HO CONOSCIUTO IL CAPITANO PIETRO RUS¬ 
SO, CON SUA MOGLIE GIOVANNA, NEL LOCALE CHE GE¬ 
STISCONO A mazara del vallo, mi raccontò che 
non era riuscito ad assistere alla nascita del suo 
primo figlio, che ora ha 32 anni: era detenuto in 
Tunisia per conflitti sul mare territoriale. Sorri¬ 
devano Pietro e Giovanna mentre parlavano di 
quei momenti di gioia e angoscia, come si fa con 
una vicenda passata cui si è fortunosamente si è 
scampati. Oggi Giovanna e il primogenito Giu¬ 
seppe, ormai un uomo, sono nuovamente in an¬ 
sia e in attesa di Pietro, sequestrato il 17 giugno 
con gli altri dodici uomini dell'equipaggio del 
peschereccio Boccia II, nella città libica di Ben¬ 
gasi. E nell'incertezza della Libia del dopo rivo¬ 
luzione la preoccupazione è maggiore. 

«Dopo una settimana di carcere ci hanno per¬ 
messo di tornare nel peschereccio», racconta al 
telefono Pietro Russo. «Siamo agli arresti domi¬ 
ciliari. Non possiamo scendere dalla barca e a 
terra la situazione è pesante. Sulla banchina c'è 
di tutto: macchine che girano senza targa, ragaz¬ 
zi con le armi nascoste e nessuno che controlla. 
Un Far West». Certo è meglio che in carcere. 
«Lì siamo stati in 13 persone, tutto l'equipaggio, 
in una cella, vicino a dei criminali di guerra. Un 
uomo aveva ucciso dieci persone quando faceva 
parte delle milizie di Gheddafi. Poi c'era gente 
fuori di testa che ce l'aveva con noi stranieri, ci 
minacciava..». 

Il motivo del sequestro di Russo è una batta¬ 
glia, senza regole, per le zone di pesca nel Medi- 
terraneo: la Libia nel 2005 ha infatti proclama¬ 


to unilateralmente un’area protetta che si esten¬ 
de per 62 miglia, la metà delle acque tra la costa 
libica e l'isola di Lampedusa: 74 miglia pescosis¬ 
sime perché il mare è profondo e non è solcato 
da rotte commerciali. Limite che i pescatori di 
Mazara del Vallo si rifiutano di rispettare, ri¬ 
schiando così continuamente il sequestro di pe¬ 
scherecci e equipaggi. Come il Boccia II che il 7 
giugno è stato intercettato a 40 miglia dalla co¬ 
sta libica. «Quando le motovedette libiche ci 
hanno sequestrato, ci hanno detto che ci avreb¬ 
bero subito liberato ma poi il giudice ha deciso 
che si dovrà fare un processo. Siamo in attesa». 

LA DIATRIBA INFINITA 

Le battute di pesca per i pescatori mazaresi so¬ 
no di circa 40 giorni. Lunghi periodi di naviga¬ 
zione nel Mediterraneo in cui - anche al tempo 
di tecnologie radar e smartphone - l'unica cer¬ 
tezza è l'imprevedibilità degli eventi. Come 
queirincredibile momento in cui, forse per ripa¬ 
garlo di quella nascita cui non ha potuto assiste¬ 
re, il mare in tempesta ha portato tra le braccia 
del capitano Russo un fagotto di coperte che av¬ 
volgeva una bambina piccolissima. Era un mare 
così arrabbiato quel 28 novembre 2008 che il 
Ghibli - il peschereccio che allora Russo guidava 
- era stato chiamato via radio dalla capitaneria 
di porto di Lampedusa per soccorrere un barco¬ 
ne carico di migranti in balia delle acque agitate 
a 10 miglia a sud est dell'isola. «Ci siamo trovati 
davanti ad una scena agghiacciante: ragazzi di 
15 o 16 anni erano in una barchetta piena in mo¬ 
do incredibile di persone, ad occhio 300-350, 
che piangevano e urlavano - raccontava il Capi¬ 
tano Russo - bisognava agire in fretta perché 


imbarcavano acqua. Così mentre gli altri due pe¬ 
scherecci di Mazara, il Monastir e l’Ariete, li pro¬ 
teggevano da un vento forza 5, noi li abbiamo 
caricati. Approfittando della risacca li abbiamo 
fatti salire a bordo ad uno ad uno. Un'operazio¬ 
ne rischiosissima». Subito dopo la fine del tra¬ 
sbordo il barcone, su cui viaggiavano rifugiati 
somali, eritrei e etiopi, è affondato sotto gli oc¬ 
chi dei marinai mazaresi. «E in tutta quella con¬ 
fusione il primo ad arrivare a bordo, è stato quel 
fagotto. L'ho aperto e mi sono trovato di fronte 
una bambina, piccolissima - racconta - mi ha 
sorriso e ho dimenticato tutto il resto. Aveva tan¬ 
ta voglia di giocare, dopo tutto quel buio». 

Non è l'unico episodio in cui il capitano, ora 
detenuto a Bengasi, ha salvato delle vite. L'altro 
risale al 2006. Tornando da una battuta di pe¬ 
sca aveva incontrato un'imbarcazione di mi¬ 
granti che chiedeva aiuto. Il peschereccio si era 
avvicinato, ma nella foga di salire a bordo, o for¬ 
se spaventati da alcuni delfini che saltellavano 
intorno, i naufraghi si erano spostati tutti su un 
lato e la barchetta si era capovolta. «Ci siamo 
trovati a dover salvare una ventina di persone 
che non sapevano nuotare - racconta il Capitano 
-. I primi ad avvicinarsi sono stati un uomo e una 
donna, una coppia: abbiamo preso il marito ma 
non lei, ci è sfuggita di mano e si è lasciata anda¬ 
re nelle onde. Poi, abbiamo saputo che aveva 
con sé un bambino di pochi mesi che le era sfug¬ 
gito nel rovesciarsi della nave. L'ho vista affoga¬ 
re con i lunghi capelli neri che si allargavano 
nell'acqua. Alla fine ne abbiamo portati a riva 
ventuno su ventitré. Ma per lei e il bambino non 
c'è stato niente da fare. Un dolore grande». 

Oggi è il capitano Russo a chiedere aiuto: 
«Siamo pescatori onesti e chiedo che l'Italia non 
ci lasci soli». Monsignor Domenico Mogavero, 
vescovo di Mazara del Vallo spera e prega. E 
non si stanca di rimarcare: «Al di fuori di emer¬ 
genze come questa che stiamo vivendo è neces¬ 
sario raggiungere un accordo, garantito dal di¬ 
ritto internazionale su quelle 74miglia. Non è 
un problema di tre peschereccii (insieme al Boc¬ 
cia II sono stati sequestrati i motopesca Maestra¬ 
le e Antonino Sirrato, nda) e una città, Mazara 
del Vallo. Questa è una questione cruciale per il 
Mar Mediterraneo, che è un bacino commercia¬ 
le, ma soprattutto un ecosistema che determina 
le condizioni di tutta l'Europa. Questo mare è 
un mare di tutti, un luogo che deve permettere 
ai popoli di incontrarsi e vivere, possibilmente 
in pace». 


visioni : A Milano viene esposta l’opera di Baj sui funerali di Pinelli p. is 
l’intervista : Lo scrittore Michael Connelly racconta l’ispettore Bosch alle prese 
con il razzismo p. 19 tecnologia e cultura : I film italiani li vedo su Internet p. 20 






















18 


giovedì 21 giugno 2012 l’Unità 


U: CULTURA 



PI 


SUL 




-iigNhr i 

iw «k 

3333 <333 

3337 J333 

333 v -13333 


||k 


jTn T, 

bs’^pJ 

In 4333337** 




«I funerali dell’anarchico Pinelli», opera di Enrico 
Baj del 1972. Esposta a palazzo Reale fino al 12 
settembre prossimo 


Pinelli, i funerali 
di un anarchico 

Dopo quarantanni viene esposta 
a palazzo Reale l’opera di Baj 


Il sindaco Pisapia: l’arte non 
minaccia nessuno, l’opera era 
un omaggio a Licia, alle figlie, 
e agli anarchici milanesi alieni 
da ogni idea di violenza 

RINALDO GIANOLA 

MILANO 

I FUNERALI DELL’ANARCHICO PINO PINELLI SI SVOLSE¬ 
RO IL20 DICEMBRE 1969, POCHI GIORNI DOPO L’ENORME 
E COMMOSSO SALUTO CHE MILANO AVEVA TRIBUTATO 
ALLE VITTIME DELLA BOMBA IN PIAZZA FONTANA. Pi¬ 


nelli era un’altra vittima di quella strage, caduto 
da una finestra della questura in via Fatebefratel- 
li dov’era trattenuto illegalmente, ma ci vollero 
molti anni, le battaglie di pochi e poi di molti, per¬ 
chè si affermasse la verità, che quel ferroviere 
non c’entrava nulla con la bomba. 

Milano è una città piena di lapidi, ci sono morti 
e ricordi ad ogni angolo, una storia colma di tanti 
lutti, troppi funerali. In quei giorni del 1969 c’era 
la sensazione diffusa dell’Italia che cambiava, del¬ 
la paura, dell’incertezza del futuro. Franco Forti¬ 
ni raccontò i funerali di Pinelli, al cimitero di Mu- 
socco, in un pezzo che, forse, non ha mai trovato 
uno spazio adeguato in un libro. «Il gelo del cimi¬ 
tero, la pietà dei canti stonati, delle bandiere sulla 
fossa ingiusta, la sera di noi gravati dal senso di 


un capitolo di storia che si chiude, di un triste 
futuro di persecuzione e di silenzi...» scrisse. «Vit¬ 
torio Sereni, Marco Forti, Giovanni Raboni cam¬ 
minano con me sulla ghiaia del vialetto. Ci sorpas¬ 
sano coppie di giovani, il braccio di lui intorno 
alla spalla di lei, carichi, così immagino, di ranco¬ 
re e amore. Che cosa sarà di loro? Non so come 
ma ho la certezza che con la strage di pochi giorni 
fa, l’orrendo coro dei giornali e questo assassinio 
di Pinelli, è davvero finita una età. È possibile il 
silenzio degli uomini dell’opinione, i difensori del¬ 
lo stato di diritto? Si è possibile. La paura è velo¬ 
ce. Chissà che cosa ci porta il domani». 

UNA TRAGEDIA ITALIANA 

È in questo clima che Enrico Baj costruì l’opera «I 
funerali dell’anarchico Pinelli» che avrebbe dovu¬ 
to essere esposta a Palazzo Reale, il 17 maggio 
1972. Era tutto pronto, quando arrivò la notizia 
che in via Cherubini era stata assassinato il com¬ 
missario Luigi Calabresi, che aveva partecipato 
alle prime indagini sulla strage di piazza Fonta¬ 
na. Molti anni dopo per quell’omicidio furono per¬ 
seguiti e condannati tre ex militanti di Lotta Con¬ 
tinua. L’esposizione dell’opera, naturalmente, 
venne cancellata, non se ne parlò più in Italia, 
nessuno la presentò in quegli anni mentre fece il 
giro in molte città all’estero. A Milano tornò, di 
passaggio, all’accademia di Brera nel 2003. Dopo 

■ ■ ■ 

Nel maggio 1972 la 
presentazione venne 
cancellata. Era stato ucciso 
il commissario Calabresi 


la cancellazione della presentazione, Baj regalò 
l’opera a Licia, la vedova di Pinelli, che viste le 
dimensioni (12 pannelli smontabili, 3 metri per 
12) non poteva tenersela in casa. Così lo stesso Baj 
riuscì a venderla alla Fondazione Giorgio Marco¬ 
ni e il ricavato venne offerto alla famiglia Pinelli. 

Dopo quarantanni Milano ritrova «I funerali 
dell’anarchico Pinelli». Il sindaco Giuliano Pisa¬ 
pia e l’assessore alla Cultura Stefano Boeri hanno 
riportato ieri l’opera a palazzo Reale, nella sala 
delle Cariatidi, dove potrà essere vista gratuita¬ 
mente fino al 12 settembre. E bene ricordare che 
ogni volta che questa installazione si è affacciata 
in Italia, a Milano, sono scoppiate polemiche e 
contestazioni. Quelle mani protese mentre il cor¬ 
po di Pinelli precipita sono state interpretate in 
modi opposti e anche per un’opera d’arte, che si 
ispira a Guernica di Picasso, diventa impossibile 
sintetizzare una storia che si vorrebbe ormai con¬ 
divisa, ma che condivisa non è. In piazza Fonta¬ 
na, davanti alla banca della strage, ci sono ancora 
due lapidi, diverse, a ricordo di Pino Pinelli. 

La possibilità di vedere dopo quarantanni «I 
funerali dell’anarchico Pinelli» può essere colta 
dalla città ferita dal terrorismo nero e rosso, per 
non dimenticare, per continuare a cercare la veri¬ 
tà. Pisapia spiega che«l'arte, quella vera, non mi¬ 
naccia nessuno: quello di Baj fu anzitutto l'omag¬ 
gio al dolore di Licia, Claudia e Silvia, allo sgo¬ 
mento degli anarchici milanesi, del tutto alieni da 
ogni idea di violenza, ad ogni sopruso, ad ogni 
negazione della libertà dell'uomo». «L'opera di 
Baj - sostiene il sindaco - non offre verità sul passa¬ 
to: interroga, piuttosto, il nostro futuro. È un invi¬ 
to forte, che muove le coscienze civili a un impe¬ 
gno urgente e attuale: l'impegno a costruire un 
Paese davvero democratico, davvero libero». 


Il divorzio dal lavoro 
secondo Segre 
regista della realtà 


Un libro e quattro film 
sulle lotte operaie (dalla 
Sardegna fino alla Fiat 
di Marchionne) in un 
cofanetto Feltrinelli 

BRUNO UGOLINI 

NON SONO DIVORZI QUALSIASI, COME 
QUANDO, SPESSO CON RECIPROCI CONSEN¬ 
SI, SI CONCLUDONO RAPPORTI FAMILIARI 

esauriti. Quelli raccontati da Daniele 
Segre sono divorzi dal lavoro. Nei suoi 
film viviamo quel che accade quando 
«un nesso che consideravamo ovvio 
(come quello che lega gli operai di un 
territorio alla loro fabbrica) si spezza». 


Sono parole di Peppino Ortolani, lo 
studioso che firma un libro Un cinema 
sul lavoro, un cinema del lavoro , inserito 
come vademecum proprio a quattro 
film di Daniele Segre, contenuti in due 
Dvd. È un'iniziativa della Feltrinelli 
Reai cinema che arriva in una stagione 
tempestosa dove la parola "licenzia¬ 
menti", fatti o da facilitare, cade ogni 
giorno nelle vite di tanti (esodati e non 
esodati) e acquista un sapore stridente 
difronte ad un altra parola abusata: 
"crescita". Come un terremoto che 
squassa vite di masse importanti. 

L'opera di Segre spesso è rivolta al 
passato come in Dinamite che ripercor¬ 
re una lotta dei minatori sardi della 
Carbosulcis, giunta fino alla drammati¬ 
ca e ragionata minaccia di far saltare 
in aria il proprio luogo di lavoro. Altri 
lavoratori isolani troviamo in Asubasu 


serbatoiu, incatenati sui silos, su bombo¬ 
le del gas. Mentre Morire di lavoro è una 
rassegna dolente di familiari che rievo¬ 
cano donne e uomini stroncati da tra¬ 
gedie ancora oggi quotidiane. Qui il 
“divorzio” dal lavoro ha un epilogo in¬ 
sanabile. Il ciclo di Segre è chiuso da 
un ultimo documentario dedicato a 
una delle piu grandi fabbriche italia¬ 
ne, la Fiat (Sic Fiat Italia). Narra del mo¬ 
dernismo manager Marchionne che 
celebra un suo “divorzio” particolare 
dalla Fiom e dai lavoratori rappresen¬ 
tati dal sindacato di Landini. 

Ho conosciuto Daniele Segre, anni 
fa, nei corridoi dell'Unità. Erano i gior¬ 
ni della chiusura del giornale e lui si 
era precipitato a "girare" assemblee, 
incontri. Avevo già visto qualcuno dei 
suoi documentari e quindi gli avevo ri¬ 
volto un saluto un po' irriverente: «Ec¬ 
co il regista degli sfigati». Lui non se 
l'era presa e anzi mi aveva adottato 
per aiutarlo nella ricerca di commenti 

■ ■ ■ 

Donne e uomini visti 
nella loro quotidiana 
battaglia per non 
arrendersi alla crisi 


alla vicenda del quotidiano fondato da 
Antonio Gramsci, intervistando In- 
grao, Cossutta, Cofferati e altri. 

Quel che esce ora nel cofanetto del¬ 
la Feltrineli è una sintesi e un tributo 
alla sua opera. È il messaggio di un «re¬ 
gista della realtà», come si autodefini¬ 
sce, che ha dedicato il suo impegno al 
mondo dei salariati, senza indulgenze 
troppo commerciali. I suoi personag¬ 
gi, però, non sono, come qualcuno po¬ 
trebbe pensare «gli orribili equivoci 
del socialismo realizzato» (parole an¬ 
cora di Ortolani). Sono donne e uomi¬ 
ni visti anche nella loro quotidiana 
umanità (dove emerge spesso un anti¬ 
co “orgoglio” operaio), spesso in pole¬ 
mica con i sindacati, oltre che con i pa¬ 
droni e la politica. Non arruolabili, pe¬ 
rò, nell'esercito dell'antipolitica. Emer¬ 
ge, semmai, la ricerca, come si osserva 
ancora nel libro, di un'uscita da due 
sinistre entrambe perdenti. Una che 
agisce facendo «il mantra del mercato 
che risolve da solo tutti i problemi». 
Un'altra che propone di cambiare il 
mondo «secondo un modello ripetuto 
liturgicamente» 

Gli operai di Segre si interrogano 
senza tregua, alle prese anche con i 
cambiamenti del mondo del lavoro, co¬ 
me l'immissione di fasce crescenti di 


precari. Un mosaico di facce, di se¬ 
quenze, di testimonianze che aiuta a 
capire meglio la realtà di oggi. Oggi, di 
fronte davvero a un divorzio di massa 
dal lavoro che segnala insieme l'arre¬ 
sto produttivo, l'impossibile crescita. 
Perché è vero che oggi è possibile pen¬ 
sare a forme nuove di convivenza, sen¬ 
za la corsa produttiva affannosa. Ma 
anche quelli che teorizzano la parsimo¬ 
niosa “decrescita” o per lo meno lo svi¬ 
luppo sostenibile, un'austerità propi¬ 
zia al cambiamento, non possono pen¬ 
sare di poter fare a meno di tutte le 
fonti di ricchezza, capaci di alleviare le 
nostre vite. 

Non possono pensare al postfordi¬ 
smo come a una completa desertifica¬ 
zione industriale. Ecco perchè Cgil, Ci- 
sl e Uil hanno intitolato la manifesta¬ 
zione di sabato 16 giugno «Il valore del 
lavoro». La lezione di Segre serve an¬ 
che a questo, ad aiutare la battaglia 
per riscattare il lavoro. 

■ ■ ■ 

Sono operai che si 
interrogano senza 
tregua davanti alla 
rivoluzione del lavoro 
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Il detective Bosch 

e il razzismo 

Parla Michael Connelly: «Stavolta è 
alle prese con i pregiudizi anticinesi» 


Il celebre scrittore americano 
a Roma per parlare del suo 
ultimo thriller fu testimone 
della rivolta di Los Angeles 
dopo il pestaggio del nero 
Rodney King morto 
annegato in questi giorni 


ROCK REYNOLDS 

rockreynolds@libero.it 

CI SI PUÒ CHIEDERE COSA ABBIA FATTO DI SPECIALE 
MICHAEL CONNELLY, UNO SCRITTORE DI COSÌ AMPIO 
SUCCESSO INTERNAZIONALE, DISTANZIANDO DI VA¬ 
RIE LUNGHEZZE TANTI COLLEGHI ILLUSTRI. FORSE, 
PER ARRIVARE A TALE RISPOSTA NON BASTEREBBE 
UN SAGGIO ACCADEMICO. EPPURE, UNA PICCOLA SPIE¬ 
GAZIONE CÈ E LA SI PUÒ RIASSUMERE IN UNA PARO¬ 
LA: semplicità. Curioso che il tema di questa edi¬ 
zione del festival Letterature che, presso la Basi¬ 
lica di Massenzio, ha ospitato Michael Connelly 
sia proprio Semplice/Complesso. 

Le storie di Connelly raccontano giornate co¬ 
muni con uno stile lineare, quasi giornalistico. 
Non a caso, Connelly ha svolto per lunghi anni la 
professione del reporter di cronaca nera. Ma la 
prosa dell’autore americano, per quanto asciut¬ 
ta, non scade mai nella sciatteria da bestseller. 

È difficile riscontrare nelle trame di Connelly 
scenari da serial killer brutali a la Thomas Har¬ 
ris o di criminali dalla genialità diabolica a la 
Jeffery Deaver (peraltro suo ottimo amico). Le 
storie di Connelly si ancorano più strettamente 
alla realtà del crimine comune, decisamente me¬ 
no intrigante e pirotecnica, le cui radici nella so¬ 
cietà danno i frutti con cui ogni giorno dobbia¬ 
mo fare i conti, soprattutto nel grande contesto 
urbano di Los Angeles in cui, pur avendo trasfe¬ 
rito la sua residenza in Florida, Connelly torna 
regolarmente ad ambientare i suoi romanzi. Il 
respiro del drago (Piemme, pagg 355, euro 19,90), 
semmai, dà maggior spessore alla cruda quoti¬ 
dianità del male, contestualizzandola nella routi¬ 
ne dell’asservimento fisico e culturale di com¬ 
mercianti e piccoli imprenditori cinesi al pugno 
di ferro delle triadi, una piovra che dalla Cina 
allunga i tentacoli su porzioni sempre più ampie 
delle società capitalistiche. A dare avvio a que¬ 
sto emozionante romanzo è l’omicidio di un ne¬ 
goziante cinese da parte di una triade cinese a 
cui versava il pizzo. La vicenda a un certo punto 
prenderà una piega inattesa, portando Bosch a 
Hong Kong, ma lasciamo la suspense al lettore. 
Quel negozietto e il titolare orientale mi hanno 
fatto venire in mente la rivolta di Los Angeles 
del 1992. È un caso che un paio di giorni fa Rod¬ 
ney King, l’afroamericano il cui brutale pestag¬ 
gio a opera di un manipolo di poliziotti bianchi 
di Los Angeles scatenò i più pesanti disordini 
urbani della storia recente americana, sia stato 
trovato cadavere nella piscina della villa hol¬ 
lywoodiana che si era comprato con i soldi del 
risarcimento. Quei disordini Connelly se li ricor¬ 
da bene. 

«Ero lì quando scoppiò il finimondo, di fronte 
alla stazione dei poliziotti che avevano pestato 
King brutalmente. La sentenza del processo a 
loro carico stava per essere emessa e c’era aria 
di condanna. Quando saltò fuori che gli imputati 


La ragione del successo 
del bestsellerista è nella sua 
semplicità: «Ho imparato la 
lezione da cronista di nera» 



Performance di Leila Costa 
a «Impazzire si può» 


LELLA COSTA, PIER ALDO ROVATTI, I GIURI¬ 
STI PAOLO CENDON E DANIELE PICCIONE, 

don Mario vatta sono solo alcuni de¬ 
gli «esperti» chiamati oggi a confron¬ 
tarsi con oltre trecento «matti» di tut¬ 
ta Italia, protagonisti della III edizio¬ 
ne di Impazzire si può, un viaggio verso 
le guarigioni possibili. 

Leila Costa sarà una narratrice 
d’eccezione per gli «impazziti» di Trie¬ 


ste. Il suo sguardo attento si tradurrà 
in un dialogo incalzante intorno al «di¬ 
ritto a impazzire», proprio perché 
«guarire si può». L’attrice sarà quindi 
protagonista di una performance di 
narrazione del tutto originale con 
300 «matti» (autodefiniti) di tutta Ita¬ 
lia. Questo appuntamento arriva pro¬ 
prio nei giorni della ridiscussione del¬ 
la 180. 


erano stati assolti, scoppiò l’inferno e io lo rac¬ 
contai da giornalista. Avevo appena pubblicato 
il mio primo romanzo, passato in larga parte sot¬ 
to silenzio, e solo nel 1994 mi sarei dedicato a 
tempo pieno alla narrativa. Fu una sensazione 
surreale. Le televisioni di mezzo mondo trasmet¬ 
tevano a ciclo continuo le immagini di una città 
in fiamme. In realtà, solo una sezione di Los An¬ 
geles venne messa a ferro e fuoco, ma fu suffi¬ 
cientemente inquietante. Mia moglie lavorava 
accanto al quartiere più turbolento e, come mol¬ 
ti miei concittadini, passai momenti in cui non 
sapevo se stesse bene o meno. Davanti a quella 
stazione di polizia al momento del verdetto c’era¬ 
no un paio di centinaia di neri e quattro o cinque 
bianchi, tutti giornalisti, tra cui io. A un certo 
punto, dopo i primi lanci di sassi e altri oggetti, 
mi venne incontro un uomo di colore e pensai 
davvero che volesse farmi del male. Invece, si 
limitò a dire, “Amico, seguimi. Se resti qui, farai 
una brutta fine”. Quell’uomo mi trascinò lonta¬ 
no da lì e ancor oggi non so come sarebbe finita 
senza di lui. Non sono mai riuscito a rintracciar¬ 
lo per dirgli grazie». 

Da dove nasce l'interesse per il mondo orientale? 

«Non è stata un’idea consapevole. Semplicemen¬ 
te, dopo aver scritto tanti romanzi con Harry Bo¬ 
sch, un personaggio a cui di certo non risparmio 
critiche, ho la convinzione di poterne mettere 
ancor più in risalto pregi e difetti e di potergli far 
visitare qualche posto nuovo, come Messico, 
Las Vegas e Hong Kong. Non sono un esperto di 
questa città, ma quando ebbi l’occasione di an¬ 
darci, sette anni fa, pensai che fosse un luogo 
interessantissimo e che avrei potuto mandarvi 
Bosch in trasferta. Insomma, questa scelta non 
c’entra assolutamente nulla con l’intenzione di 
parlare del nuovo imperialismo cinese, che sem¬ 
bra l’argomento del giorno». 

La semplicità della sua prosa nasce dalla sua espe¬ 
rienza di giornalista? 

«In effetti il mio stile narrativo è figlio del giorna¬ 
lismo, in cui non c’è spazio per infiorettature e 
abbellimenti. Hai a disposizione un certo nume¬ 
ro di battute e devi adeguarti. Meno è meglio è, 
questo è il mio slogan. Insomma, andare alla so¬ 
stanza. Inoltre, credo che sia il modo più efficace 
per tenere desta l’attenzione del lettore, special- 
mente nei dialoghi». 

La tensione tra Bosch e il poliziotto di origine cine- 


«Il respiro del drago» è 
ambientato a Hong Kong 
L’intreccio prende spunto dal 
contagio della mafia orientale 

se che gli viene affiancato è un fatto usuale nel 
mondo nella polizia? 

«È tutta questione di fiducia. Per un poliziotto è 
essenziale. Volevo esplorare il pregiudizio laten¬ 
te che i reduci dalla guerra del Vietnam manten¬ 
gono nei confronti di tutti gli orientali. È forse 
uno stereotipo, ma è anche la realtà. Per quella 
gente, un orientale è una sorta di Vietcong. Ov¬ 
viamente Bosch cambierà idea, ma questo sarà il 
lettore a scoprirlo». 

Dunque c r è un diffuso sentimento antiorientale? 

«Sono tanti gli esercizi commerciali in mano a 
orientali nei quartieri a maggioranza nera. I neri 
finiscono per avercela con gli asiatici, rei di aver¬ 
li usurpati e di essersi messi a vendere merci a 
prezzi gonfiati. Il razzismo non risparmia nes¬ 
sun gruppo etnico. Durante la rivolta di Los An¬ 
geles, un negoziante coreano ammazzò una 
quattordicenne nera mentre cercava di rubare 
un cartone di succo d’arancia. D’altro canto, in 
alcuni quartieri dove scoppiarono i disordini, a 
saccheggiare e a seminare distruzione non furo¬ 
no i neri, bensì i latinoamericani e i bianchi. In 
quelle condizioni, ognuno aveva la scusa per fa¬ 
re qualunque cosa gli passasse per la mente». 


FESTIVAL LETTERATURE 


«Massenzio» chiude stasera 
con Celestini e Thayl 

Michael Connelly (Filadelfia, 1956) , indiscusso 
maestro intemazionale del thriller, ha scritto 
ventuno bestseller (il suo 21° thriller è «Il respiro 
del drago», Piemme) con più di 50 milioni di 
copie vendute in tutto il mondo. Lo scrittore è 
stato ospite del Festival Letterature di Roma, 
dove ha letto un testo realizzato per l’occasione 
e ha reso omaggio a Rodney King e ai neri 
d’America. Stasera, ultima serata di questa XI 
edizione di Letterature, dedicata al binomio 
«Semplice ~ Complesso», vedrà la presenza 
(dalle 21 a Massenzio) di Ascanio Celestini, Jeet 
Thayil e Massimo Gramellini che leggeranno i 
loro testi inediti sul tema del Festival. Le letture 
saranno accompagnate dalla musica live di 
Rustica X Band. Introduce la serata un omaggio 
a Italo Calvino: «Eremita a Parigi» (interprete 
musicale Lagash, visual Tamara Ferioli). 
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I film italiani 
li vedo online 

Nuovi siti a pagamento 
per il cinema di qualità 

Un circuito «alternativo» di distribuzione 
ma anche una rivoluzione che sta soppiantando 
i dvd e cambiando le abitudini del pubblico 


GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@unita.it 

SCARICANDO FILM A PAGAMENTO. COME 
PER LA MUSICA. PIANO PIANO ANCHE L’ITA¬ 
LIA SI ATTREZZA ALLA FRUIZIONE DEL CI¬ 
NEMA ON DEMAND, IN STREAMING. Non 

stiamo parlando dello «scarico» illega¬ 
le, leggi pirateria, cioè il solito spettro 
agitato da produttori e associazioni co¬ 
me responsabile numero uno della cri¬ 
si cinematografica. Ma dei siti di cine¬ 
ma dove si possono comprare o noleg¬ 
giare i film da vedere su computer, 
smart tv, cellulari e tablet a prezzi con¬ 
tenuti. Una vera rivoluzione, in atto 
da un po’ - vedi l’americano Netflix - 
che porta il cinema a casa - e ovunque 
- senza abbonamenti ma semplice- 
mente on demand. E che ha soppianta¬ 
to il dvd a noleggio - vedi la chiusura 
della catena Blockbuster - e influito an¬ 
che sulla riduzione del pubblico nelle 
sale. Ma anche una nuova opportuni- 

■ ■ ■ 

Spazio soprattutto 
ai documentari 
e ai titoli «invisibili» 
del made in Italy 

tà distributiva per quel cinema di qua¬ 
lità messo fuori circuito anche dalla 
chiusura delle sale d’essai. 

È a partire da questo obiettivo, per 
esempio, che sono nati gli italiani 
Own Air e On thè docks. Il primo con 
un catalogo di cinema d’autore italia¬ 
no e non (dalla storia operaia di Ho 
paura del buio di Massimo Coppola, per 
esempio al più cinefilo Kaboom di 
Gregg Araki) che si è arricchito di una 
serie di documentari grazie al recen¬ 
tissimo accordo con l’Istituto Luce Ci¬ 
necittà (è stato presentato l’altra sera 
alla Casa del cinema di Roma). Il se¬ 
condo con un catalogo già molto ricco 
(un centinaio di titoli) che punta so¬ 
prattutto sui documentari italiani - co¬ 
me suggerisce il nome - quelli davvero 
«invisibili», ma firmati da autori come 
Corso Salani, Roberta Torre, Stefano 
Savona. 

«Distribuire soprattutto il cinema 
indipendente», spiega Alfredo Borrel- 
li, presidente di Own Air «è un nostro 
obiettivo. Per questo abbiamo amplia¬ 
to il discorso anche al documentario, 
genere che ha più difficoltà ad uscire 
in sala». Nel «pacchetto» proposto dal 
Luce sono sei i titoli a disposizione di 
clik. A cominciare da Case chiuse di Li- 
lippo Soldi, già passato al Romafil- 
mfest, in cui si rifà la storia dei bordel¬ 
li, fino alla storica legge Merlin. Seguo¬ 
no Polvere di Niccolò Bruna e Andrea 
Prandstraller sul «grande processo 
dell’amianto»; l’unità d’Italia raccon¬ 
tata da Gianfranco Pannone nel suo 
Machestoria\ il viaggio tra i collezioni¬ 
sti di vinile di Paolo Campana, Vynil- 
mania, appunto; Piazzale Loreto rac¬ 
contato da Labrizio Laurenti ne II cor¬ 
po del duce. E per finire proprio i discor¬ 
si del duce, curati da Leonardo Tiberi. 

La piattaforma www.ownair.it of¬ 
fre la possibilità sia di noleggiare il 
film per 48 ore, che acquistarlo e te¬ 
nerlo nel proprio pc o tablet. I costi 
del noleggio variano dai 3,29 ai 5.50 


euro. Mentre più caro è l’acquisto. 

Diversamente, su www.onthedocks. 
it i film si possono solo noleggiare a 
costi ancora più competitivi: lo strea¬ 
ming di un titolo è di 2.99 euro mentre 
l’abbonamento mensile per vedere tut¬ 
to il catalogo è di 4.99 euro. E l’offerta 
è davvero ricchissima. Tra documen¬ 
tari, certamente ma anche film e cor¬ 
tometraggi, tutto «il meglio della pro¬ 
duzione italiana», insomma, come re¬ 
cita lo «strillo» suH’home page. 

CÈ PURE FASTWEB 

Questo per quanto riguarda il cinema 
indipendente e più di nicchia, propo¬ 
sto a sua volta da due realtà indipen¬ 
denti. Ma c’è anche il «colosso» nel bu¬ 
siness dei film online. È la nuova arri¬ 
vata, Chili spa, spin off originato dalla 
piattaforma fondata da Lastweb nel 
2011. Da oggi, è una società indipen¬ 
dente nella quale gli stessi manager 
che la gestiranno avranno il 43,2% del¬ 
le azioni, il 15,4% sarà in mano a Anta- 
res Private Equity, mentre Fastweb 
manterrà il 41,4%. Nel catalogo figura¬ 
no serie tv, cartoni, titoli da blockbu¬ 
ster e d’autore. Insomma quello che si 
trovava ai videonoleggi, ma qui al 
prezzo di partenza di 2,90 euro. 

«La distribuzione di film su inter¬ 
net - spiega Stefano Parisi, presidente 
della società nonché ex ad di Fastweb 
- è un mercato in forte crescita in tutto 
il mondo, ad altissimo potenziale». 
L'obiettivo di Chili, spiega, è arrivare 
al pareggio di bilancio nel 2014 e gene¬ 
rare un fatturato di 30 milioni di euro 
già nel 2016. 


GLI INDIRIZZI 


• www.onthedocks.it 

La piattaforma esiste dal novembre 
2010 con l’obiettivo di «diffondere, 
promuovere e distribuire 
internazionalmente il cinema italiano 
indipendente». Soprattutto quello 
del reale, più penalizzato dai circuiti 
distributivi tradizionali. La 
piattaforma web è nata da un’idea 
del produttore e giornalista Dario 
Formisano. Affiancato dalla regista e 
produttrice Monica Repetto, 
dall’amministratore delegato di Wiz 
Media Giusto Toni, dallo 
sceneggiatore Antonio Cecchi, dal 
produttore e distributore Rino 
Sciarretta. 

• www.ownair.it 

Own Air è una «sala virtuale» aperta 
24 ore su 24, e raggiungibile da ogni 
parte d'Italia (e del mondo): è la 
prima piattaforma italiana in current 
download e permette di scaricare 
legalmente i film presenti nel suo 
catalogo e quelli proposti in 
esclusiva. Collegandosi al sito il film 
selezionato sarà trasferito sul 
proprio dispositivo. Completata la 
transazione, il film sarà visibile per un 
periodo di tempo limitato: il file è 
infatti protetto da licenza e sarà 
disponibile sul proprio dispositivo 
per 48 ore, trascorse le quali non 
sarà più utilizzabile. Da poco è attivo 
anche, per alcuni titoli, un servizio di 
«download to own». 



Le forme della politica 
organizzata 

CONVEGNO NAZIONALE PROMOSSO DA RIFARE L'ITALIA E CENTRO PER LA RIFORMA DELLO STATO 

Roma, venerdì 22 giugno 2012, ore 9.30/17.30 

Sala Conferenze, Sede nazionale Pd, via sant'Andrea delle Fratte 16 


Ore 9.30 
Presentazione 

Mario Tronti 
Francesco Verducci 

Prima sessione 

PARTITO-POLITICA 

Introduzione 

Michele Prospero 

Interventi 

Donatella Campus 

COMUNICAZIONE^ OPINIONE 
PUBBLICA, PARTECIPAZIONE 

Carlo Galli 

L'ITALIA TRA ÉLITE E POPULISMO 
Franco Marini 

PER UNA RINNOVATA 
DEMOCRAZIA DEI PARTITI 

Antonio Saitta 

FUNZIONE COSTITUZIONALE 
DEI PARTITI 

Nico Stumpo 

QUALE MODELLO PER IL PD 

Seconda sessione 

PARTITO-LAVORO 

Introduzione 

Alfredo Reichlin 

Interventi 

Cesare Damiano 

LA RIFORMA DEL MERCATO 
DEL LAVORO 

Guglielmo Epifani 

LA RAPPRESENTANZA POLITICA 
DEL LAVORO 

Anna Maria Furlan 

LA RAPPRESENTANZA SINDACALE 


Maurizio Martina 

LA QUESTIONE NAZIONALE: I NORD 

Santino Scirè 

LA QUESTIONE SOCIALE 

Roberto Speranza 

LA QUESTIONE NAZIONALE: I SUD 

Terza sessione 

PARTITO-EUROPA 

Introduzione 

Roberto Gualtieri 

Interventi 

Sara Bentivegna 

ATTORI POLITICI INFORMALI, 
MOVIMENTI, WEB 

Agostino Giovagnoli 

DEMOCRAZIA, INTEGRAZIONE, 
COABITAZIONE MULTICULTURALE 

Andrea Manciulli 

SOCIETÀ, TERRITORIO, POLITICA 

Antonio Misiani 

QUALE MODELLO 
PER IL FINANZIAMENTO 
Giulio Sapelli 

FINANZIARIZZAZIONE 
DELL'ECONOMIA E CRISI 
DELLA DEMOCRAZIA 

Ore 15.30 Dibattito 

Intervengono 

Gianni Cuperlo 
Stefano Fassina 
Matteo Orfini 
Andrea Orlando 
Fausto Raciti 

PIER LUIGI BERSANI 


Parteciperanno 

Massimo Adinolfi, Roberta Agostini 
Graziano Azzalin, Andrea Baldini 
Giuseppe Berretta, Sergio Blasi 
Wladimiro Boccali, Stefano Bonaccini 
Michele Bordo, Lamberto Bottini 
Giulio Calvisi, Massimiliano Cataldo 
Franco Cecuzzi, Carlo Chiama 
Armando Cirillo, Paolo Corsini 
Andrea Cozzolino, Andrea De Maria 
Domenico De Santis, Bruna Dini 
Michele Fina, Stefano Esposito 
Giacomo Filibeck, Emilio Gabaglio 
Alberto Gambescia Chiara Geloni 
Michele Grimaldi, Piero Lacorazza 
Silvio Lai, Danilo Leva, Emanuele Lodolini 
Aurelio Mancuso, Daniele Marantelli 
Catiuscia Marini, Eugenio Marino 
Ettore Martinelli, Alessandro Mazzoli 
Patrizio Mecacci, Alberto Melarancio 
Marco Meloni, Alessandra Moretti 
Anna Pariani, Francesco Parisi 
Peppe Provenzano, Francesca Puglisi 
Filippo Quattrocchi, Matteo Ricci 
Sebi Romeo, Enrico Rossi 
Anna Rossomando, Salvatore Scalzo 
Luca Spataro, Ugo Sposetti 
Corrado Tarantino, Walter Tocci 
Carlo Trappolino, Livia Turco 
Paimiro Ucchielli, Silvia Velo 
Franco Vittoria, Davide Zoggia 



I lavori saranno trasmessi in diretta su 
www.youdem.tv canale 808 piattaforma sky 
Per info e partecipazioni: www.rifarelitalia.it 
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U:TV 


Le vacanze 
della Rai 
e quelle 
del neosindaco 
Pizzarotti 

MARIA NOVELLA OPPO 

FRONTE DEL VIDEO 


• UNO A UNO SE NE VANNO IN VACAN¬ 
ZA TUTTI I PROGRAMMI RAI. COME 

se il servizio pubblico potesse inter¬ 
rompersi per ferie. Anche se, in certi 
casi, darci un taglio non può essere 
che un sollievo (almeno per noi osser¬ 
vatori). 

Ma resta il fatto che, nelle intenzio¬ 
ni dei massimi dirigenti (benché al 
momento non abbiamo ancora capi¬ 
to chi siano), d’ora in avanti ci tocca¬ 
no solo gli scarti. E per fortuna che, 
quest’anno, dopo gli Europei ci sono 
le Olimpiadi, se no sarebbe replica 
continua. 

Ma, anche qui, dobbiamo precisa¬ 
re che certe repliche sembrano dei 
capolavori rispetto a quello che pas¬ 
sa, cioè produce attualmente il con¬ 
vento. Però non bisogna esagerare: 
negli anni scorsi le repliche funziona¬ 
vano da memoria collettiva anche 
perché non c’erano i canali digitali e 
soprattutto non si poteva trovare in 
rete, come adesso, quasi tutto quello 
che si vuole. Perciò, anche l’estate 


Rai dovrebbe rimpolparsi un po’, se 
non vuole diventare un succedaneo 
di internet. O una forma di grillismo 
postumo, tutto furore e vuoto pneu¬ 
matico. A proposito: chissà se il sim¬ 
patico Pizzarotti andrà in vacanza pu¬ 
re lui, oppure entro fine estate avrà 
comunicato almeno un altro nome 
della sua giunta. Perché, se continua 
così, la legislatura sarà finita e il debi¬ 
to di Parma sarà pure aumentato. In¬ 
tanto, il Movimento 5 stelle sarà pu¬ 
re arrivato a superare il 20 % nelle 
intenzioni di voto, come ha certifica¬ 
to Nando Pagnoncelli a Ballarò, ma 
la sua popolarità sale più rapidamen¬ 
te della sua capacità politica e prima 
o poi i nodi vengono al pettine. E non 
basta dire che destra e sinistra sono 
uguali per nascondere che si fanno 
cose di destra. Tipo squassare e dileg¬ 
giare le istituzioni democratiche (a 
partire dai partiti, passando per i 
giornali, il capo dello Stato, etc.) per 
costruire un blog in cui conta solo 
uno. 


METEO 


A cura di ITI 


Meteo 


Oggi 

NORD: bel tempo stabile e soleggiato 
salvo addensamenti sull'arco alpino 
con rovesci sparsi. Caldo estivo. 
CENTR0:cieli sereni e limpidi salvo 
locali velature lungo le regioni 
tirreniche. Caldo intenso in pianura. 
SUD:ennesima giornata tipicamente 
estiva con cieli sereni o poco 
nuvolosi ovunque. Oltre 35 °C diurni. 

Domani 

NORD:cieli sereni o poco nuvolosi sulle 
pianure e le coste. Addensamenti 
sulle Alpi orientali con rovesci. 
CENTRO:stabile e soleggiato su tutte 
le aree. Velature tra alta Toscana e 
Nord Marche. Caldo estivo. 

SUD: piena stabilità con cieli sereni 
salvo nubi sparse sul versante 
tirrenico. Caldo ancora intenso. 



EURD2012 


20.25: Rep. Ceca - Portogallo 

Sport. 

A Varsavia inizia la fase a 
eliminazione diretta degli Europei. 



21.05: Private Practice 

Serie TV con K.Walsh. 

La dottoressa Addison Montgomery è 
alle prese con nuovi delicati casi. 



21.05: Sulle tracce del crimine 

Serie TV con X. Deluc. 

Nuove avventure con la squadra 
speciale della polizia francese. 



21.10: Le indagini di Padre Castell 

SerieTvcon F. Fulton-Smith. 

11 prete detective entra in azione 
quando crolla una chiesa. 


06.45 

Unomattina. 

07.20 

Cartoni animati 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

06.50 

Magnum P.l. Serie TV 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

07.20 

Hannah Montana. 

06.55 

Movie Flash. Rubrica 


Rubrica 

10.05 

Zorro. Serie TV 

10.00 

10 minuti di... Attualità’ 

07.40 

Più forte ragazzi. 


Informazione 


Serie TV 

07.00 

Omnibus. 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

10.30 

Braccio di Ferro. 

10.10 

La Storia siamo noi. 


Serie TV 

08.35 

Miracoli degli animali. 

08.10 

Cartoni animati 


Informazione 


Rubrica 


Cartoni Animati 


Documentario 

08.25 

Sentinel. Serie TV 


Documentario 

10.30 

Dawson’s Creek. 

07.30 

Tg La7. Informazione 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 

10.40 

Tg2 Insieme Estate. 

11.00 

Apprescindere. 

09.50 

Monk. Serie TV 

08.45 

Fia, piccola maga. 


Serie TV 

09.45 

Coffee Break. 


Rubrica 


Rubrica 


Talk Show. 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Film Commedia. (2003) 

12.25 

Studio aperto. 


Talk Show. 

12.00 

La prova del cuoco. 

11.25 

Il nostro amico Charly. 

11.10 

Tg3 Minuti. 


Rubrica 


Regia di Elsa Kvamme. 


Informazione 

11.10 

L’aria che tira. 


Show. 


Serie TV 


Informazione 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Con Sergio Bini 

13.02 

Studio sport. 


Talk Show. Conduce 

13.30 

TG1. Informazione 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

11.15 

Agente Pepper. Serie TV 


Informazione 

11.00 

Forum. 


Informazione 


Myrta Merlino. 

14.00 

TG1 - Economia. 


Serie TV. 

12.00 

TG3. Informazione 

12.00 

Cuore contro cuore. 


Rubrica 

13.40 

Futurama. 

12.30 

1 menù di Benedetta 


Informazione 

13.00 

Tg2. Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 


Serie TV 

13.00 

Tg5. 


Cartoni Animati 


Rubrica 

14.10 

238° Anniversario 

13.30 

TG 2 E...state con 


Informazione 

12.55 

Distretto di Polizia 1. 


Informazione 

14.10 

1 Simpson. 

13.30 

Tg La7. Informazione 


della Fondazione della 


Costume. Rubrica 

12.45 

Sabrina vita da strega. 


Serie TV 

13.41 

Beautiful. 


Cartoni Animati 

14.05 

Movie Flash. 


Guardia di Finanza. 

13.50 

Medicina 33. Rubrica 


Serie TV 

14.05 

Forum. Rubrica 


Soap Opera 

14.35 

Dragon ball. 


Rubrica 


Evento 

14.00 

Dribbling Europei. 

13.10 

La strada per la felicita’. 

15.10 

Wolff un poliziotto a 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 

14.10 

Chi più spende... 

15.15 

L’amore nella terra dei 


Rubrica 


Soap Opera 


Berlino. Serie TV 


Soap Opera 

15.00 

Gossip girl. Serie TV 


più guadagna. 


contrasti. 

14.45 

Senza Traccia. 

14.00 

Tg Regione. / TG3. 

16.05 

My Life - 

14.45 

Pomeriggio cinque 

15.55 

Le cose che amo di te. 


Film Commedia. (1985) 


Film Tv Drammatico. 


Serie TV 

15.00 

La casa nella prateria. 


Segreti e passioni. 


cronaca. 


Serie TV 


Regia di Walter Hill. 


Regia di Michael Keusch. 

15.30 

Guardia Costiera. 


Serie TV 


Soap Opera 


Talk Show. 

16.45 

Mammoni - Short. 


Con Richard Pryor, 


Con Susan Anbeh 


Serie TV 

15.50 

Cocktail. 

16.30 

La moglie del prete. 

16.51 

Rosamunde Pilcher: 


Reality Show. 


Lonette McKee 

16.50 

TG Parlamento. 

16.15 

The Good Wife. 


Film Commedia. (1988) 


Film Commedia. (1971) 


L’uomo dei miei sogni. 

17.10 

Friends. Serie TV 

16.05 

L’Ispettore Barnaby. 


Informazione 


Serie TV 


Regia di R. Donaldson. 


Regia di Dino Risi. 


Film Drammatico. (2007) 

17.35 

Mercante in fiera. 


Serie TV 

17.00 

TG1. Informazione 

17.00 

One Tree Hill. Serie TV 


Con Tom Cruise. 


Con Sophia Loren 


Regia di Dieter Kehler. 


Gioco a quiz 

18.05 

1 menù di Benedetta. 

17.10 

Che tempo fa. 

17.50 

Rai TG Sport. 

17.20 

GEOMagazine 2012. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Con Eva-Maria Grein 

18.30 

Studio aperto. 


Show 


Informazione 


Informazione 


Documentario 


Informazione 

18.45 

Il Braccio e la Mente. 


Informazione 

18.45 

Cuochi e fiamme - 

17.15 

Heartland. Serie TV 

18.15 

TG 2. Informazione 

19.00 

TG3. / Tg Regione. 

19.35 

Ricette di sera. 


Gioco a quiz 

19.00 

Studio sport. 


Celebrities. 

18.00 

Il Commissario Rex. 

18.45 

Cold Case. Serie TV 

20.00 

Stadio Europa. 


Rubrica 

20.00 

Tg5. Informazione 


Informazione 


Show. 


Serie TV 

19.35 

Ghost Whisperer. 


Rubrica 

19.45 

Tempesta d’amore. 

20.30 

Meteo 5. 

19.25 

C.S.I. New York. 

20.00 

Tg La7. 

18.50 

Reazione a catena. 


Serie TV 

20.25 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 


Informazione 


Serie TV 


Informazione 


Show. 

20.25 

Estrazioni del Lotto. 

20.35 

Un posto al sole. 

20.25 

La signora in giallo. 

20.31 

Veline. 

20.20 

C.S.I. New York. 

20.30 

Otto e mezzo. 

20.00 

TG1. Informazione 

20.30 

Tg2. Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Show. 


Serie TV 


Rubrica 

20.25 

Camp. Europei 2012: 

21.05 

Private Practice. 

21.05 

Sulle tracce del crimine. 

21.10 

Le indagini 

21.10 

Saturno contro. 

21.10 

Mistero. 

21.10 

21 - Vinci a Las Vegas. 


Repubblica Ceca - 


Serie TV 


Serie TV 


di Padre Castell. 


Film Drammatico. (2006) 


Rubrica 


Film Drammatico. (2008) 


Portogallo. 


Con Kate Walsh, 


Con Xavier Delue, 


Serie TV 


Regia di Ferzan Ozpetek. 

00.30 

Amityville horror. 


Regia di Robert Luketic. 


Sport 


Taye Diggs, 


Virginie Caliarì, 


Con Francis Fulton-Smith, 


Con Stefano Accorsi, 


Film Horror. (2005) 


Con Kate Bosworth, 

23.05 

Notti Europee. 


Audra McDonald. 


Kamel Belghazì, 


Christine Dòring, 


Margherita Buy, 


Regia di Andrew Douglas. 


Kevin Spacey, Laurence 


Rubrica 

22.25 

Private Practice. 


Chrystelle Labaudi. 


Hans Peter Hallwachs. 


Pierfrancesco Favino, 


Con Ryan Reynolds, 


Fishburne, Jim Sturgess. 

00.35 

TG1- NOTTE. 


Serie TV 

22.10 

Sulle tracce del crimine. 

21.52 

Le indagini di Padre 


Luca Argenterò. 


Melissa George, 

23.25 

Tg La7. 


Informazione 


Con Kate Walsh, 


Serie TV 


Castell. 

23.30 

La sconosciuta. 


Jesse James. 


Informazione 

01.05 

Che tempo fa. 


Taye Diggs, 

23.05 

Nanuk Short. 


Serie TV 


Film Drammatico. (2006) 

02.20 

Studio aperto - 

23.30 

Tg La7 Sport. 


Informazione 


Audra McDonald. 


Rubrica 

23.05 

Criminal intent. 


Regia di G. Tornatore. 


La giornata. 


Informazione 

01.10 

Sottovoce. 

22.40 

Brothers & Sisters. 

00.00 

Tg3 Linea notte. 


Serie TV 


Con Kseniya Rappoport, 


Informazione 

23.35 

Halifax - Unità Speciale. 


Talk Show. 


Serie TV 


Informazione 

00.00 

Sognando Italia. 


Michele Placido, 

02.35 

Highlander. 


Serie TV 

01.40 

Rai Educational In Italia. 


Con Sally Field, 

00.10 

Tg Regione. 


Rubrica 


Margherita Buy. 


Serie TV 

01.25 

Movie Flash. 


Educazione 


Dave Annable, 


Informazione 

00.55 

In fuga col malloppo. 

01.30 

Tg5 - Notte. 


Con Adrian Paul, 


Rubrica 

02.10 

Mille e una notte - 


Calista Flockhart. 

01.05 

Rai Educational - 


Film Commedia. (1998) 


Informazione 


Stan Kirsch 

01.30 

N.Y.P.D. Blue. 


Documenti. 

23.25 

Tg2. 


Cult Book. 


Regia di YvesSimoneau. 

01.59 

Meteo 5. 

03.20 

Media Shopping. 


Serie TV 


Documentario 


Informazione 


Reportage 


Con Marion Brando 


Informazione 


Shopping Tv 


Con Dennis Franz 

SKY CINEMA 1HD I 

ISKY CINEMA 1 

1 FAMILY ! 

ISKY CINEMA 1 

Ipassion f 

■cartoon 1 

■network il 

■discovery i 

ICHANNEL fi 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.10 

Natale in Sudafrica. 

21.00 

Keith. 

21.00 

Dear Frankie. 

18.40 

Leone il cane fifone. 

18.00 

Miti da sfatare. 

18.55 

Deejay TG. 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 


Film Commedia. (2010) 


Film Drammatico. (2008) 


Film Drammatico. (2004) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Informazione 


Docu Reality 


Regia di N. Parenti. 


Regia di T. Kessler. 


Regia di S. Auerbach. 

19.15 

Ninjago. Serie TV 

19.00 

Come è fatto. 

19.00 

Una splendida annata. 

19.20 

La vita segreta di una 


Con C. De Sica 


Con E. Harnois 


Con E. Mortimer 

19.40 

Redakai. 


Documentario 


Show. 


Teenager Americana. 


B. Rodriguez. 


J. McCartney. 


G. Butler. 


Cartoni Animati 

19.30 

Come è fatto. 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Serie TV 

23.00 

Collateral. 

22.40 

Il mio cane Skip. 

22.50 

Amori e disastri. 

20.05 

Ben 10 Ultimate Alien. 


Documentario 


Attualità’ 

20.20 

Il Testimone. 


Film Thriller. (2004) 


Film Drammatico. (2000) 


Film Commedia. (1996) 


Cartoni Animati 

20.00 

Top Gear. 

21.00 

Fuori frigo. 


Reportage 


Regia di M. Mann. 


Regia di J. Russell. 


Regia di D.O. Russell. 

20.30 

Lo straordinario mondo 

21.00 

Top Gear USA. 


Attualità’ 

21.10 

1 Soliti Idioti. Show. 


Con T. Cruise J. Foxx. 


Con D. Lane K. Bacon. 


Con B. Stiller 


di Gumball. 


Documentario 

21.30 

Lincoln Heights. Serie TV 

22.50 

Mike Judge’s Beavis and 

01.05 

Senza arte né parte. 

00.20 

Beverly Hills 


P. Arquette. 


Cartoni Animati 

22.00 

Deadliest Catch. 

23.30 

Jack Osbourne No 


ButtHead: Il Ritorno. 


Film Commedia. (2010) 


Chihuahua 2. 

00.35 

Cupido a Natale. 

20.55 

Adventure Time. 


Documentario 


Limits. 


Serie TV 


Regia di G. Albanese. 


Film Commedia. (2011) 


Film Commedia. (2010) 


Cartoni Animati 

23.00 

La febbre dell’oro: 


Reportage 

23.10 

Mike Judge’s Beavis and 


Con V. Salemme 


Regia di A. Zamm. 


Regia di G. Junger. 

21.20 

Brutti e cattivi. 


Mare di Bering. 

00.30 

Fuori frigo. 


ButtHead: Il Ritorno. 


G. Battiston. 


Con B. Mendler C. Lakin. 


Con C. Murray C. Milian. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità’ 


Serie TV 



21.10: Saturno Contro 

Film con S. Accorsi. 

Intorno alla tavola di Davide e Lorenzo 
si concentrano gli affetti più cari. 


ITALIA 1 



21.10: Mistero 

Rubrica con P. Barale. 

L’equipe del mistero alla scoperta di 
nuovi casi paranormali. 



21.10:21 - Vinci a Las Vegas 

Film con K. Bosworth. 

Degli studenti di matematica 
vogliono sbancare il casinò. 
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Balestrini-Baruchello 
omaggio poetico e visivo 
all’umanità violentata 


GIACOMO VERRI 

giacomo.verri@alice.it 

GIRANO VOCI (FRULLINI, PP. 55, EURO 12) È 
UNA «PLAQUETTE» CHE COMBINA TRE STO¬ 
RIE DI NANNI BALESTRINI AD ALCUNE ILLU¬ 
STRAZIONI DI GIANFRANCO BARUCHELLO AP¬ 
POSITAMENTE REALIZZATE PER QUESTA EDI¬ 
ZIONE. LA VESTE GRAFICA È ELEGANTE: i fo¬ 
gli sono impressi sul solo recto , a ogni 


pagina scritta corrisponde una tavola a 
colori. Non tutti i testi sono inediti: già 
nel 2003 apparve il racconto Disposta 
l’autopsia dell’anarchico morto dopo i violen¬ 
ti scontri di Pisa intorno al caso tragico di 
Franco Serantini, pestato a sangue dal¬ 
la polizia nel 1972 durante il presidio di 
Lotta Continua contro il comizio del 
missino Beppe Niccolai, e morto due 
giorni dopo l’arresto, in cella, a causa 


delle percosse subite. Girano voci uscì 
nel 2008: una donna è arrestata e violen¬ 
tata dalla polizia romana - siamo nel set¬ 
tembre del 1982 - perché sospettata (o 
colpevole?) di attività terroristica, men¬ 
tre sullo sfondo corrono, in maniera 
asettica, le vicende del fermo di Licio 
Celli, della morte di Grace Kelly e delle 
stragi di Sabra e Chatila. Inedito è il ter¬ 
zo racconto, Una pacifica manifestazio¬ 
ne rovinata da un pugno di teppisti, de¬ 
dicato alle azioni dei black blok a Roma 
nell’ottobre scorso. 

Le opere di Baruchello sono matite e 
collage su carta. Ritraggono mani di re¬ 
clusi nei carceri del Lazio. Attorno alle 
foto di queste mani, la matita traccia il 
contorno di alcuni oggetti, di abiti, di 
frutti, di foglie, di insetti. A volte inquie¬ 
tano perché ricordano degli strumenti 


di passione: una tenaglia, un martello. 
Sono inoffensive, sono mani incarcera¬ 
te. Come incarcerati e seviziati sono i 
personaggi di Balestrini: uomini e don¬ 
ne scelti per il loro ruolo politico e socia¬ 
le di oppositori, anche violenti, guidati 
da coordinate ideologiche più o meno 
precise. 

La prosa, movimentata e rotta come 
lo sono gli atti di forza, il racconto si so¬ 
vrappone alla notizia di cronaca, con la 
sua ripetitività, e alla voce di piazza e al 
referto medico. La scriptio continua ri¬ 
donda e mette l’una dietro l’altra o l’una 
sull’altra le frasi; ma, nonostante si crei 
l’effetto di un tessuto scaglioso nel qua¬ 
le l’occhio e la lingua del lettore sembra¬ 
no incespicare e incastrarsi, al fondo 
dell’esperimento compositivo è una for¬ 
za comunicativa davvero straordinaria. 



Una delle tavole di «Girano voci» 
realizzate da Gianfranco Baruchello 



Leiter, le mille 
luci di New York 

Inaugura domani 
r alla Galleria 
Forma di Milano una 
mostra di foto, pitture 
e polaroid dell’artista 
americano Saul Leiter: 
immagini varie dalle 
strade della Grande 
Mela. 






* 



Note di cristallo 
per Zavalloni 

La cantautrice bolognese 
parla del suo nuovo disco 

«La mia è musica di ricerca Jazz ma anche pop e folk nonché 
le canzoni di Aznavour. Mi piace commuovermi insieme 
al pubblico quando canto pezzi come “Que sera sera”» 


MARCO BUTTAFUOCO 

butven@libero.it 

«DONNA DI CRISTALLO» È IL BEL TITOLO DELL’ULTIMO 
DISCO DI CRISTINA ZAVALLONI INSIEME ALLA RADAR 
band, pubblicato in questi giorni da Egea. La 
cantante e compositrice bolognese (ha scritto an¬ 
che i testi del disco) è, infatti, da sempre impe¬ 
gnata in una ricerca musicale molto sfaccettata 
e scintillante proprio come un cristallo: una ri¬ 
cerca che attraversa i territori del jazz, del bel¬ 
canto, dell’avanguardia del 900, del folk e della 
musica pop. Il disco precedente, Solidago ripren¬ 
deva, ad esempio, molti successi di Charles Azna¬ 
vour . 

Lei dice di sentirsi in primis, nonostante le sue mol¬ 
teplici esperienze musicali, una jazz singer e «Don¬ 
na di Cristallo» lo conferma. Cos r è il jazz, visto dai 
suoi tanti punti di osservazione?” 

«Una musica aperta, fin dalle origini. Una musi¬ 
ca capace di assorbire, come una spugna, espe¬ 
rienze di ogni tipo. L’improvvisazione ne è una 
parte importante, ma non decisiva; credo anzi 
che la scrittura possa giocarvi un ruolo essenzia¬ 
le. Nel mio disco gli arrangiamenti di Paolo Ar- 


TEATRO 


«Pane e coraggio» 
approda a Roma 
al festival di Agiscuola 

«Pane e coraggio», lo spettacolo della Giovane 
Compagnia, appositamente costituita dalla 
Federazione Italiana Teatro Amatori, arriva oggi 
a Roma, al Teatro Golden, in occasione della 
premiazione del festival di Agiscuola 
«Pane e coraggio», con la regia di Daniele Franci, 
è andato in scena in anteprima nello Spazio 
Factory di Reggio Emilia. Gli attori sono quelli di 
una compagnia creata appositamente per 
l'occasione, dopo una selezione effettuata a 
Roma nello scorso mese di febbraio. Dopo uno 
stage di diverse giornate hanno portato sul palco 
il tema del «viaggio», inteso sia come migrazione 
alla ricerca di una vita migliore, sia come ricerca 
dello «straniero» che è in ciascuno di noi. In 
agosto replica in Belgio al festiva I Les Estivades. 


celli sono fondamentali quanto i soli improvvisa¬ 
ti dei vari musicisti. Direi che il jazz si definisce 
per sua grande libertà ritmica ed armonica (e 
quest’ultima lo avvicina alla grande scuola della 
musica colta dello scorso secolo) ». 

Che rapporto ha con le grandi cantanti della tradi- 
zone afro-americana 

«Le adoro. Le ho studiate in profondità e conti¬ 
nuo ad ascoltarle, soprattutto Sara Vaughan. 
Ma non sono nera e sento più vicino a me altre 
artiste. Per tutte citerò Helen Merrill, la più eu¬ 
ropea fra le cantanti jazz americane, capace di 
raccontare con aplomb, con un’eleganza appa¬ 
rentemente algida, un incontenibile subbuglio 
interiore. Le rendo un omaggio in un brano del 
disco». 

Il brano che dà il titolo al cd ha l’andamento di una 
canzone pop. Lei, artista di ricerca, attinge spesso 
a questo repertorio. Perché? 

«Come diceva Marcel Proust, quelle che chiamia¬ 
mo canzonette hanno spesso una grande impor¬ 
tanza sociale. Raccontano momenti irripetibili 
di storia collettiva ed individuale. Quando canto 
Que sera sera, alla fine dei miei concerti il pubbli¬ 
co si emoziona e mi fa da coro. Un artista ha 
bisogno di queste esperienze, di commuoversi 
con chi ascolta. A me importa poco dei generi e 
della loro classificazione. Mi interessa quello 
che mi tocca emotivamente e che posso condivi¬ 
dere con altri: John Cage ed Aznavour, il jazz ed 
i Beatles... » 

Come molti suoi colleghi italiani lei ama molto la 
musica popolare brasiliana.... 

«Che non è solo il samba o la bossa nova, ma una 
stratificazione importante di materiali ed espe¬ 
rienze. La risposta è, in qualche modo, legata 
alla precedente. In Brasile il musicista ha una 
funzione sociale di primissimo piano. La musica 
popolare carioca è molto raffinata, i suoi inter¬ 
preti maggiori (Guinga per tutti ) sono musicisti 
coltissimi. Ma i loro concerti sono affollati di per¬ 
sone che vogliono ballare, e anche piangere, 
ascoltando questi artisti “eruditos”. Cercare il 
nuovo, l’arte “alta” non basta. I colleghi brasilia¬ 
ni e la loro musica sono quindi un esempio ed un 

riferimento». 

■ ■ ■ 

«Un’artista che mi sento 
molto vicina è Helen Merrill 
la più europea fra le cantanti 
jazz americane» 


Texone 
Il West 

corpuscolare 
di Civitelli 



IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI 


• L'ARRIVO DEL TEXONE , LO 
SPECIALE CHE OGNI ESTATE 
PROPONE UN'AVVENTURA DI TEX, 
AFFIDATA A DISEGNATORI 
D'ECCEZIONE, È COME L'USCITA DI UN 
BLOCKBUSTER AL CINEMA: NON SI PUÒ 
FARE A MENO DI ANDARLO A VEDERE. 
Succede anche con La cavalcata del 
morto (Sergio Bonelli Editore, n. 
27, pp. 240, euro 6,20) ed è 
davvero un «bel vedere». Perché 
Fabio Civitelli (1955) tira fuori il 
meglio, favorito dalle grandi 
tavole e da una stampa 
impeccabile che premia i certosini 
dettagli e il sapientissimo gioco di 
ombre e luci in cui il disegnatore 
eccelle. 

La storia, scritta dal bravissimo 
Mauro Boselli, attinge a una 
leggenda ricorrente in varie 
culture e letterature: quella del 
cavaliere fantasma e senza testa 
che fu narrato anche da 
Washington Irving in La leggenda 
della valle addormentata (1819), da 
cui Tim Burton ha tratto il film II 
mistero di Sleepy Hollow. 

Nell’albo, E1 Hombre Muerto è 
Videla, un razziatore messicano al 
quale danno la caccia quattro 
rangers del Texas che lo uccidono, 
lo decapitano e ne legano il 
cadavere su un cavallo, 
lanciandolo al galoppo nel 
deserto. Anni dopo, il fantasma di 
Videla riappare, terrorizzando le 
popolazioni del luogo e tentando 
di uccidere i quattro che l’avevano 
dannato. Ovviamente, sulla sua 
strada di vendetta e terrore, si 
mettono Tex e i suoi pards che 
sveleranno il mistero, riportando 
le ipotesi fantasmatiche a più 
profane motivazioni terrene. I 
panorami corruschi e notturni 
sono resi da Civitelli con un nero 
assoluto che si sfrangia in 
corpuscoli di luce resi con un 
maniacale pointillisme (tecnica 
usata da un grande del fumetto e 
dell’illustrazione, Franco 
Caprioli). Tranne poche vignette 
in cui la luce e il bianco 
s’impongono, il resto è dominato 
da una fitta trama di ombre, 
tratteggi, campiture: un prezioso 
damasco di un artigiano che ha 
davvero della stoffa. 
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U: SPORT 


Europeo, a voi i quarti 

Si comincia con Repubblica Ceca - Portogallo 


I flop player 
e Dzagoev: 
prima delizia 
poi croce 




EURD2012 

ROLAND-UCRAINE 



L’umorismo «nero» del segretario Fli in Friuli contro Balotelli 


© «Entra, fa un fallo di reazione da cartellino rosso, segna e inveisce contro la 
panchina e gli chiudono la bocca. Nei campi a lavorare deve andare questo 
pagliaccio». È il pensiero che Paolo Ciani, segretario regionale di Fli in Friuli, ha rivolto a 
Mario Balotelli dal suo profilo Facebook. «Solo uno scherzo, non sono razzista», si è difeso. 
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Il torneo nella fase decisiva. 

I greci sono intrusi, ma sono 
“chiusi” dalla Germania. 
L’Italia può andare avanti. 

La Francia può fare il colpo 

GIANNI PAVESE 

ROMA 

DA OGGI L’EUROPEO DIVENTA UN TORNEO SPIETATO: 
UNA VA AVANTI, UNA VA A CASA. COMINCIANO I QUAR¬ 
TI DI FINALE CON LE PARTITE “POLACCHE”: QUESTA SE¬ 
RA A VARSAVIA TOCCA A REPUBBLICA CECA E PORTO¬ 
GALLO, DOMANI A DANZICA LA GERMANIA CHIEDERÀ 

strada alla Grecia. Più fascinosi i quarti di finale 
che si consumeranno in Ucraina: sabato Spa- 
gna-Francia a Donetsk, domenica Inghilterra-Italia 
a Kiev. Rispetto ai pronostici di inizio torneo manca 
solo l’Olanda, adeguatamente rimpiazzata dal Porto¬ 
gallo, e si è persa sul più bello la Russia: due buone 
prove, piene di corsa, occasioni ed...energie spreca¬ 
te, che la Grecia ha raccolto ed è così la vera intrusa 
del mazzo. Giochiamo a fare i pronostici, premetten¬ 
do che - come disse il saggio - i pronostici li sbaglia 
solo chi li fa. 

REPUBBLICA CECA - PORTOGALLO 

Sono favoriti i portoghesi, che sembrano essere cre¬ 
sciuti dentro la manifestazione, anche se l’esordio 
stentato era dovuto al valore dell’avversario, la Ger¬ 
mania. La Repubblica Ceca ha vinto il girone più 
livellato (verso il basso) dell’Europeo. Anche lei, cu¬ 
riosamente, ha perso all’esordio, con una nettezza 
che poteva smembrare la squadra, ma il et Bilek è ha 
tenuto tutti concentrati per confezionare la qualifi¬ 
cazione contro avversari alla portata: Grecia e Polo¬ 
nia. Due partite vinte con un buon possesso palla, 
poche occasioni, molta attenzione e fisicità davanti 
al miglior uomo, il portiere Cech. Nell’ultima gara è 
mancato Rosicky, che potrebbe saltare anche i quar¬ 
ti e questa è assenza pesante perché il senso del gio¬ 
co di questo grande e sottovalutato centrocampista 
è fondamentale. A spingere i boemi c’è il precedente 
del 1996, unico confronto agli Europei contro i por¬ 
toghese, anche allora favoritissimi (Figo, Rui Co¬ 
sta...) anche allora nei quarti. Vinsero i cechi, che 
poi conquistarono l’Europeo. Il Portogallo contro 
l’Olanda ha fornito la migliore prestazione di squa¬ 
dra di tutto il torneo. È vero che la bella e veloce 
manovra diventava importante quando passava dai 
piedi di Cristiano Ronaldo, ma tutta la squadra è 
sembrata in grado di far giocare i propri attaccanti 
in situazioni di pericolosità. E Ronaldo “sente” odo¬ 
re di ribalta, dopo troppe stagioni all’ombra di Messi 
e Iniesta. I portoghesi hanno “gol facili” da trovare, 
e questo deciderà la partita. 

GERMANIA-GRECIA 

Due righe appena: non c’è storia. I tedeschi van¬ 
no forte, attaccano bene ogni tipo di difesa, hanno 
armi per segnare in manovra, a “freddo”, a palla al¬ 
ta, a palla bassa. Li potrà logorare il caldo umido, 
ma ancora è presto. I greci sono qui per meritevole 
tigna, ma la loro strada è senza sfondo. 

■ ■ ■ 

II gioco dei pronostici: 
Cristiano Ronaldo 

può diventare il mattatore 
della manifestazione 


IL CASO 


Cameron, boicottaggio 
a termine: domenica 
non ci sarà, «ma in finale...» 

Nessun ministro britannico sarà presente ai 
quarti di finale a Kiev che vedranno in campo 
l’Inghilterra contro l’Italia, per sottolineare le 
«preoccupazioni» sullo stato di diritto «in 
Ucraina». Il caso dei Yulia Tymoshenko e di vari 
suoi alleati nel mirino dei giudici ucraini pesa sugli 
europei di calcio e londra ieri ha rotto gli indugi, 
con questo annuncio ufficiale. La Farnesina 
invece mantiene «una linea concertata con gli 
altri partner dell’Europa», spiega il ministro degli 
Esteri Giulio Terzi, riservandosi scelte più 
politiche a dopo la manifestazione, con 
«proposte in sede politica che siano parallele a 
quelle di Inghilterra, Francia e Spagna». 

Anche Angela Merkel era perplessa ma ha già 
detto di ritenersi “libera” in vista delle partite 
decisive e finali del torneo, così come Cameron 
ha detto di poter ripensare la strategia nel caso di 
approdo in finale dell’Inghilterra. Così le 
cancellerie europee battono sul tasto e allo 
stesso tempo non si legano troppo le mani: in 
caso di vittoria del trofeo, la pubblicità che ne 
deriverebbe sarebbe un boccone troppo ghiotto 
per rinunciare. 


SPAGNA-FRANCIA 

Almeno una posizione contro pronostico va presa, e 
dunque ci sbilanciamo: può uscire da Donetsk la ve¬ 
ra sorpresa dell’Europeo. La Spagna è in versione 
diminuita. Anche nel 2008 e nel 2010 era partita 
piano, ma sempre suscitando impressione e poten¬ 
zialità. E - soprattutto - subendo poco gli avversari. 
In questo Europeo le avversarie arrivano al tiro con 
troppa facilità. L’assenza di Puyol sembra essere più 
importante del previsto. Va detto che la Francia non 
ha fatto faville, ma appena il giusto per passare. Pe¬ 
rò è quadrata, furba, esperta, ben guidata da Blanc e 
con un attacco difficile da leggere e da contenere: 
Nasri, Benzema e Ribery sanno attaccare tutto il 
fronte, con talento, tecnica, velocità, forza. Possono 
segnare alla Spagna, più volte. E le furie rosse sem¬ 
brano meno arrembanti quando si avvicinano 
all’area avversaria. Torres ha indovinato una parti¬ 
ta, e sbagliato le altre. Iniesta può fare tutto ma anco¬ 
ra è mancato in decisività. Certo, se poi girano... 

INGHILTERRA-ITALIA 

Ci ferirebbe a sangue sbagliare questo pronostico, e 
forse il cuore decide per noi, ma l’Inghilterra ci è 
parsa vulnerabile: forte e di mestiere in molti ele¬ 
menti, questo è vero. Ma fragile sui lati e approssi¬ 
mativa in molte cose. Trova gol e li subisce, sempre. 
L’Italia è stata diversa, ma con momenti di calcio e 
di organizzazione decisamente superiori. Prandelli 
deve solo dare certezze all’attacco e non dimentica¬ 
re il trequartista vero (Diamanti, Giovinco, forse 
Montolivo) da rischiare al posto di quello “fasullo”, 
Thiago Motta. Coraggio. 


MASSIMO DE MARZI 

tomassimo@virgilio.it 

SNEIJDER, IBRA E SHEVA, MA ANCHE DZA¬ 
GOEV, LEWANDOWSKI E MANDZUKIC. Top 

player, ex top player, potenziali top 
player, che hanno abbandonato Euro 
2012 già alla fine della fase a gironi. In 
qualche caso si può parlare di veri e pro¬ 
pri “flop player”, come nel caso di 
Sneijder, simbolo dell’Olanda cancellata 
dal torneo dopo tre sconfitte in altrettan¬ 
te gare, a due anni di distanza da un qua¬ 
si titolo Mondiale. Van Persie, centravan¬ 
ti e oggetto del desiderio della Juve, si 
potrà consolare venendo in Italia (o rin¬ 
novando a peso d’oro con l’Arsenal), 
mentre per molti orange questa elimina¬ 
zione fa rima con addio alla nazionale. 

L’attaccante russo Dzagoev sognava 
di diventare il capocannoniere del tor¬ 
neo, dopo i tre gol segnati nelle prime 
due gare, ma i suoi compagni si sono sui¬ 
cidati contro la Grecia e lui si è divorato 
l’occasione del pareggio che poteva vale¬ 
re la qualificazione, spedendo fuori di te¬ 
sta a due passi dal portiere Tzorvas. Fine 
della corsa. E dire che la Russia, dopo 
l’avvio scoppiettante contro la Repubbli¬ 
ca Ceca, era considerata la possibile sor¬ 
presa di Euro 2012 e già circolavano voci 
di interessamenti per Dzagoev da parte 
di club inglesi e spagnoli, ma il suo desti¬ 
no pare legato ancora al Cska Mosca. Di¬ 
scorso che vale pure per Robert Lewan- 
dowski, bomber del Borussia Dortmund 
atteso a un Europeo da protagonista, su¬ 
bito a segno al debutto, ma poi le sue pol¬ 
veri bagnate hanno consegnato la Polo¬ 
nia a una immediata uscita di scena. E 
così niente bis dei trionfi in Bundesliga 
ma solo amarezza, vedendo Repubblica 
Ceca e Grecia proseguire l’avventura. 

Ha sognato un Europeo da primatto- 
re anche il croato Mandzukic, due gol 
all’Eire e quella contro l’Italia che aveva 
inguaiato Pirlo e compagnia, ma contro 
la Spagna niente gol per lui e la naziona¬ 
le di Bilie ha detto addio al sogno di riper¬ 
correre le gesta della Grecia 2004, capa¬ 
ce di salire sul tetto d’Europa partendo 
da outsider. Ibrahimovic era fuori già do¬ 
po due giornate, ma non certo per colpa 
sua: la Svezia si è giovata delle reti e della 
classe dell’attaccante del Milan, che so¬ 
gnava un Euro 2012 da protagonista, ma¬ 
gari da capocannoniere, per puntare a 
dicembre al Pallone d’Oro, per non do¬ 
ver vedere sempre Messi (o Cristiano Ro¬ 
naldo) sollevare il trofeo più prezioso. 
Ancora una volta appuntamento rinvia¬ 
to. Uno che ha vinto tutto, in Italia, in 
Europa, capocannoniere, Pallone d’Oro 
e quant’altro, è stato Shevchenko, che vo¬ 
leva chiudere la carriera portando la sua 
nazionale ai quarti dell’Europeo organiz¬ 
zato in casa. Aveva posticipato l’addio al 
calcio per giocare questo torneo, ha ini¬ 
ziato con la doppietta che aveva fatto so¬ 
gnare l’Ucraina con la vittoria sulla Sve¬ 
zia, ma poi la legge del più forte ha visto 
Francia e Inghilterra spegnere il sogno 
dell’ex milanista. Per lui e per gli altri 
top player già usciti di scena ora non re¬ 
sta che la tv. 


Muntali si rompe: 
Milan, c’è Constant 

doppio colpo del milan, che in una trat¬ 
tativa lampo ha ottenuto dal Genoa il 
difensore Francesco Acerbi (prima ri¬ 
scattato dal Chievo Verona) e il centro¬ 
campista francese Kevin Constant. È 
stato il club ligure ad ufficializzare rac¬ 
cordo con una nota sul proprio sito in¬ 
ternet. Se il difensore era corteggiato 
dal club di Galliani già da tempo, l’ac¬ 
quisto di Constant è stata una reazione 
immediata alla brutta notizia del grave 
infortunio al ginocchio per Sulley Mun- 
tari, che sarà costretto a saltare la pri¬ 
ma parte della prossima stagione. 



Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica 


SPECIALE NUMERO VERDE AIL 
PROBLEMI EMATOLOGICI 800-226524 


giugno 

2012 

Giornata Nazionale per 
la lotta contro leucemie, 
linfomi e mieloma. 


E' scomparso il compagno 

FRANCESCO PIU 

che ha ricoperto sempre con grande 
passione e competenza gli incarichi 
di delegato del Consiglio della 
Direzione Provinciale del Tesoro di 
Roma, Responsabile Nazionale 
Monopoli, Segretario Nazionale della 
Funzione Pubblica, Vice Segretario 
Generale dello SPI e vari incarichi 
nella Cgil Nazionale per i Servizi, 
Pubblico Impiego, Comunicazione e 
Consigliere del CNEL. 
Susanna Camusso e la Segreteria 
Confederale, a nome di tutta la Cgil, 
partecipano al dolore dei famigliari. 


La Segreteria nazionale Spi Cgil 
esprime il proprio dolore per la 
scomparsa di 

FRANCESCO 

Lo ricordiamo con affetto e stima 
come amico e dirigente dello Spi 
Cgil per il prezioso contributo che 
ha saputo dare in difesa dei diritti 
della categoria. 


Maria e Michele ricordano 
a tutti i compagni 

FRANCESCO PIU 

la sua passione, la sua generosità, 
la sua militanza 
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OGGI HO 


LATTE 

CRESCITA 


(Ordì latte 


Gran aro lo 


bianco 


t con Vitamina &G 
4 ricetta senza arami 


fragola 


è naia. La. linea di alimenti per 1'lnfan.z.la <3rranarolo, 
“Per l tuoi bambini, egualità nella giusta quantità. 

La linea Granarolo Bimbi è fatta con la miglior selezione del nostro latte fresco Alta Qualità, 
per garantire gli elevati standard di sicurezza prescritti per l'alimentazione per l'infanzia. 
Pensata con il contributo di esperti in nutrizione infantile, è indicata per i bambini a partire 
da 1 anno di età. Latte Crescita, Yogurt e Creme della linea, infatti, sono composti 
da materie prime che rispettano i requisiti dell’alimentazione per l’infanzia e sono studiati 
nella quantità adatta a soddisfare il fabbisogno calorico del tuo bambino. 

CercaLa nel banco frigo. 
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GRANAROLO 


La Grande Passione per l’Alta Qualità. 






















